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PROEMIO 


Manca ancora in Italia una 
fonda del Vecchio e del Nuovo Testamento e ciò, 
oltre che dal fatto, spiegabile a chiunque conosca la 
storia della cultura italiana nell'ultimo cinquantennio, 
che l’attenzione delle classi colte italiane è stata de- 
Diata verso altri campi di più immediato e vivo inte- 
resse, dipende anche dalle difficoltà, nè lievi nè sem- 
plici, che alla lettura, anche in traduzione, della 
Bibbia, si frappongono oggi al lettore occidentale, cui 
il mondo biblico è assai dî ‘sovente o del tutto ignoto 
o mal noto e che nella lettura della Bibbia trova a ogni 
passo difficoltà non solo d’interpretazione letterale ma 
di inquadramento e di orientamento. Al primo genere 
di difficoltà non si può provvedere che con delle tradu- 
zioni commentate; al secondo a me sembra che, meglio 
che con i consueti manuali di introduzione al Vecchio 
SS o Nuovo Testamento, si possa ovviare con delle storie 
— letterarie del periodo biblico. Il manuale che qui pre- 
. sento al pubblico italiano è uno dei più recenti e meglio 

riusciti tentativi del genere, ad opera di un dotto ebreo 
di Oriente che alla larga informazione scientifica unisce 
| ‘uma intima, simpatica aderenza alla maleria da lui im- 
presa a: trattare; materia che per lui non è già qualche 
cosa di morto e lontano, ma contenuto vivo e anima- 
tore della sua esistenza nazionale e culturale. Questa 


conoscenza, larga e pro- 
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vitalità a me sembra dE l'autore sia riuscilo a lrasfon- 
dere nel suo libro, e perciò anche mi è sembrato che 
questa traduzione non fosse inutile: come documento 
‘di un modo nuovo e inusitato di trattare la storia del- 
lEbraismo antico, non come frammenio di una storia 
interrotta e conchiusa con la fine dell’indipendenza 
«dello stato ebraico, ma come preludio e inizio della 
storia di un popolo che affonda le sue radici nel più 

remolo passalo, ma vive ‘ancora e spera nel nostro 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per un primo orientamento non saranno forse inutili 
al lettore profano queste brevi informazioni. Biblio- 
grafie ampie e ragionate si possono trovare nella. 
maggior parte dei grandi manuali di introduzione al 
Vecchio Testamento sotto ricordati, Lì 

La storia del popolo ebraico nel periodo biblico è stata | sempre 


largamente coltivata, Fra le opete moderne, scritte con spirito ‘e in 
tenti critici, è assai nota in Italiae, Donastanta gii : 
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tament in Greek according to the Septuaginta (Cambridge University. 
è : Press, 1922, 3* ediz.). Per la-lettura della Bibbia sarà bene aver: pre- 
sente la grande traduzione del KAUTZSCH è collaboratori, riedita da 
A. BERTHOLET: Die Heilige Schrijt des Alten Testaments (2 vol., Tù- 
bingen, M&hr, 1922). Per gli aprocrifi e pseudocpigrafi efr. KAUTZSCH 
Fap e collaboratori: Die'Apokriphen und Pseudepigraphen des Alten T. e- 
- Sa staments (2 vol.. Tibingen, Msohr, 1900, ristampa del 1921) e ariche 
Charts e collaboratori: Apokripha und Pseudepigrapha of the old 
ro Testament (2 vol, 1913). 
“i Di commentari generali al Vecchio Testamento basterà citare il 
# 3 Goîtingei Handkommentar zum Alten Testament, di NovAck è colla- 
boratori (Wellhauseniano, 1892 sgg.); il Kirzer Handkommentar zum 
— Alten ‘Testament; di MARTI e collaboratori, 1897 sgg. (assai radicale, 
specie nei libri commentati dal DuHm) eil Kommentar zum Alien 
Testament, di SELLIN e collaboratori, 1913 sgg. (non ancora completo» 
_ cottimo; rappresenta la tendenza neo:contervatrice tedesca); Buono 
- anche Die Schriften des A.°T. in Auswahl neu ibersetzi und fir 
LE die Gegemwart erklàrt, di GUNKEL, STAERK, GRESSMANN; specie per 
il lettore profano, consigliabile per il largo; chiaro commento, 
Le traduzioni della Bibbia in italiano sono ‘ancora insufficienti; la- 
vecchiate quelle del DiopAti e del LUZZATTO, ‘non consigliabile 
_ quella del-MartINI. Del Pentateucoè uscita una edizione ottima (ma 
priva di ogni commento scientifico) per opera del Pontificio Jstituto = 
Biblico Vita e Pensiero (Milano, 1923); Geremia (Bocca; 1921); — 
© Le Lamentazioni (Mariotti, 1924), Giobbe (Mariotti, 1924); sono 
| stati tradotti con. grande valentia dal Ricci 


x: 
da 


e iniziarsi: col Cantico. dei Cantici ‘a cura di Um: 


land e Kohn:; Philonis Alezan- 
+ Reimer, 6. voll:). A cuta del _ 
izione tedesca di Filone. Su pa 
Rs Les idées-philosophiques -_—_ © 


Opera W voll. 1887-1895): Cir. N; BENTWICH: Josephus (Phila- 
> delphia, 1914) « l'ardito ma interessante saggio: di Laquer: Der — 
Jidische Historicher Josephus (Giessen, 1920). Una buona. traduzione 


francese sicha a cura di Th. Reinach. 3 
-—_ —Fra le introduzioni al Vecchio Testamento: notevoli quelle del 
- =Bleeck (rielaborata dal Wellhausen), Koenig, Driver, Cornill; Strack 
Baudissin, Sellin, Moore (dì cui esiste vina Iraduzione italiana a cura 
del Pincherle; Bari, Laterza, 1924). Notevole saggio. originale 
liano è il-volime di SALVATORELLI e HUHN: La Bibbia, S 
ondamentale per la-larga informazione è il sicuro giudizio è i g 
Lehrbuch der Einleitung in das Alte Testam 
liber die Apokriphen und: Pseudepigraphen, 
(Tubingen, Mshr, 1912) Una vera e pro 
I è quella del Bu é 
DI 06. da 3 


GiegTane 
‘Oriente semitico. 
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CAPITOLO PRIMO 


Gli inizi della letteratura ebraica. 


I: La Bibbia: contiene Ì 
della Jirigua ‘ebre 


più antichi monumenti 


ica. Per quel che riguarda i racconti e 
le narrazioni storiche è st 


osservato, che e 
stica © perciò n 


ato.già da tempo con ragione 
ssi mostrano un'alta perfezione: stili- 
On possono, almeno nella forma în cui 
ci sono stati tramandati, rappresentare delle redazioni 
originarie, ma piuttosto delle rielaborazioni su elementi 
già: esistenti. Qualunque sia l'antichità di queste nar- 
razioni nella loro attuale redazione (e per molte partì 
della Bibbia si può risalire a tempi assaì remoti), bi- 
sogna però ammettere che esse hanno radici în'un tempo 
molto più antico. Non si può ripetere della antica 
poesia biblica quello che si è detto per la prosa: la 
poesia sembra risalire a tempi assai più remoti. Se pure 
in qualche parte modificate, in genere queste crea 
zioni poetiche sono pervenutea noi nella loro forma 
originaria. Ciò appare anche dalle antiche o meglio 
antiquate forme, frequenti in essa, e dalla antiquata 
ortografia in cui le antiche opere poetiche ebraiche ci 
sono state tramandate. Non vi ha dubbio che la poesia 
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"2 
rappresenta la parte più antica della letteratura ebraica 
‘a noi nota. La ‘poesia ebraica ha sue caratteristiche 


forme: essa è generalmente senza rime, e in sostanza, 
intendendo quest'ultima afferma- 


° ‘anche senza metro, È 
lingua ‘ebraica non conosce la 


zione nel senso che la : 
quantità delle vocali. La poesia ‘si differenzia dalla 


prosa piuttosto per la sua natura, per l'intimo ca- 
rattere della creazione letteraria che nòn per queste dif- 
ferenze esteriori. Sì nota anche un caratteristico paral- 
lelismo dei membri con determinate. ripetizioni, col 
quale si accentua o per mezzo di una nuova immagine 
| si spiega meglio la prima immagine poetica; talora 
-— questo parallelismo è solo la prosecuzione della narta- 

zione, talora invece, serve a introdurre un paragone. I 
singoli membri. sono legati con arte l'uno all’altro, 
le immagini formano un armonico insieme e sono in 
intima connessione fra di loro. La lingua poetica della 
- Bibbia è straordinariamente ricca d'immagini di una 
incredibile evidenza, fortemente scolpite e che rendono. 
un magnifico effetto d'insieme. Ogni immagine non è 
solo un pensiero, ma anche sovente la rappresentazione 
perfetta di un avvenimento, di una figura, di uno: stato 


| d'animo. 


Uno dei più bei canti ebraici, sia per il contenuto, 
per il lato formale è il cosidetto canto di Mosè 
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Tendete l'orecchio o-cieli, che <ò voglio: parlate 
E ascolti la terrà } de 


tti della mia bocca, 
a-mia dottrina 


tugiad 
Come uno scroscio dip 


Stillerà come pioggia | 
Goccierà come la a la mia parola 


loggia. sulla giovane erba 


Come ùn acquazzone sull'erba, 


Poichè è Possesso dèl Signore il suo. popolo, 
Giacobbe è porzione della sua eredità; 


Lo trovò<in una terra deserta 


In una desolazione tragica e solitaria 


Lo difese tutt'intorno, lo protesse, 

= 
Lo ebbe caro come la pupilla dell'occhio, 
Come un'aquila custodisce il suo nido, 
Opra i-suoì piccoli si libra, 


stende le sue ali, 
Li-solleva sui suoi vanni, 


lì prende 


L'Eterno solo lo conduce e non v'ha con lui Dio straniero, 


La poesia ebr 


aica prende le sue immagini dalla na- 
tura nella su 


a infinita varietà: dalla tetra e dal cielo 
stellato, dai fenomeni atmosferici 


nante, dalla vita degli animali 
fuoco fiammeggiante come dal ruscello che mormora. 1 
giganteschi cedri del Libano; la flessibile canna, il 
leone ‘che rugge, il lupo che dilania, l'aquila che 
spazia nei cieli, gli uccelli che cinguettano nella fo- 
Testa, la risacca e la tempesta del mare, il vento turbi- 
noso, il lampo infuocato, il tuono che tumoreggia, la 
grandine rovinosa, sono immagini che ticorrono fre- 
quentemente nel linguaggio poetico della Bibbia, 

Se alla poesia ebraica più antica è, in in senso 
stretto, estraneo. il. metro, non difetta per niente il 
ritmo. Regolarmente il brano si compone di strofe di 
ES tre o quattro righe che hanno. generalmente un numero 
È. determinato, se pure non esattamente uguale, di sillabe, 
Ma non è il numero delle sillabe che si considera, bensì 


e dal’ mare risuo- 
e delle piante, dal 
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- quello delle arsi; in base a questo principio si determi- 
‘nano delle leggi metriche che noi non conosciamo 
- però ancora esattamente. Poesie più recenti contenute 
nella Bibbia contengono degli acrostici: così avviene 
‘in molti salmi e nei quattro ‘Freni. Si possono segna- 
lare perfino. un triplice e un ottuplice acrostico alfabe- 
tico (Treni, II; Salmi, XIX). Un salmo (Salmi, CX), 
che dalle più recenti ricerche è stato assegnato ai tempi 
del principe asmoneo Simone sembra recarne nel prin- 
cipio Facrostico del nome. 
-2. Nella lingua ebraica non:è la poesia religiosa 
‘parte pi antica della letteratura, ma invece la poesia 
e pre ente l'epopea storica. In tempi antichi 
no due raccolte di canzoni epiche, delle quali 
1 ; piccoli frammenti. Una 


delle battaglie del Si-- 


citato nel. quarto 


giustizia 


dei suoi nemici. 
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e 


l'avvenimento che narra: 


essa. è notevole anche perchè 
mostra È 


a quale perfezione, già in quel tempo, fowe 
= giunto il linguaggio poetico. 


Nel secondo libro di Samuele (I, 17-27) troviamo 
; Una commovente: canzone in morte del re Saul e del 
= suo figlivolo Gionata; canzone che. certo. fu composta 


; non appena la notizia del tragico avvenimento sì dif- 


fuse. Non sì può affermare Nè negare recisamente che 
Davide sia l'auto 


i te di questa canzone, come si dice 
nel libro biblico. È notevole che al principio della 
canzone viene ‘indicato; che la melodia è quella di un 


: più antico e non conservatoci canto di guerra che co- 
minciava «sì insegni ai figli di Giuda a tirar l'arco ». 
È dubbio se il canto in morte di Saul e Gionata 
‘0’ piuttosto il canto guertesco citato siano tratti dal 
«Libro del Prode ». Più probabile però sembra la 

seconda ipotesi, cosicchè sia il « Libro del Prode » che 

il «Libro delle battaglie del Signore )) apparterrteb- 

bero ai più antichi tempi della storia d'Israele. 
Alcuni frammenti di canti epici più antichi che si 

riferiscono agli avvenimenti succedutisi durante la con- 
quista della terra di Canùàn, ci sono stati conservati nei 

ssi sopracitati del quarto libro di Mosè (XXI, 17-18 

e 27-29). Uno chi questi è dedicato al felice ritrova- 

mento di un pozzo verso la fine del viaggio dì Israele 

attraverso il deserto : ritrovamento che, per un popolo 
nomade, è un fatto dì capitale importanza. 


Sgorga o pozzo] Salutatelo cantando | x 
Pozzo che i principi senvarono 

Che scavarono i primi del popolo 

Concia verga e coì loto bastoni] 


lb secon dei canti inneggia alla conquista di 


tteratura ebraica 


Storia della le 


capitale del regno emorita, in cui risie- 


Heshbòn, la 
deva Sihòn. 


Venite in Heshbòn ; È 
Sia ricostruita e testaurata la città di Sihòn. 


Poichè un fuoco uscì da Heshbòn 
Una fiamma dalla città di Sihòn 
La quale divorò Ar di Modb 


= I signori delle alture di Amòn. 
= Guai a te, o Moàb! Sei perduto o popolo di Chemosh : 


Abbandonò i suoi figli alla fuga 


E le sue figlivole alla cattività il re degli Amorrei Sihòn. 


Un notevole documento storico è il considetto canto 

di Débora (Giudici, cap. ‘V), che ci dà le prime no- 
tizie circa le condizioni e gli avvenimenti nella terra 

— di Canaàn, dopo la conquista di questa da parte delle 
tribù di Israele. Se pie questo canto non è, come 
——spesso si è pensato, il più antico ‘monumento della 
- lingua ebraica, perchè ‘altri, come abbiamo visto, noi 

| ne conosciamo probabilmente più antichi, pure questo 
‘ epos ha una singolare significazione poichè esso è una. 
pagina di grande importanza nell'antica storia d'Israele, 
fion solo perchè ci dà notizia di una vittoria decisiva 
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alla guerra nazionale; la tribù di 
teme 


Gad, che eviden- 


nte a a i 
e non era allora ancora considerata come ap- 
partenente: a_ Israele 


nu non viene rammentata. 

tribù ad ovest del Giordano solo lun 

Stinte ‘per spirito di sacrificio e per valore; in prima 

linea le tribù di Zebulòn, Naftalì, Issacàr, ale în parte 
Efraim e- Beniamino, Il poeta contrappone alle divi- 
(ioni che. erano. regnate allora, in tempi difficili, nel 

= campo d'Israele, la compatta unione dei re nemici, È 


che con grande abnegazione, disceseto in campo contro 
—_ gli ebrei. 


Vennero i re, combatterono 
Come combatterono ire di Canaàn! 

IniTaandc: presso l'acque di Meghiddo: 

Mercede non accettarono. 

Dal cielo si combattà 

Le stelle dalle-loro costellazioni: combatterono con' Stseta 
Il torrente di Chishòn lì trascinò 

Il torrente impetuoso, il torrente di Chishòn. 


Con gran forza drammatica il canto dipinge la tra- 


(© gica fine del duce nemico Sfsera, la cui madre invano 
Xi —_— ‘attende in casa il ritomo del figlio abituato alla vit- 


"asa toria. 


Alla finestra si affacciò gemendo la madre di Sisera; 
Perchè tarda il suo cocchio a venite? 

Perchè indugiano i passi dei suoî carri? 

Le sue saggie donne le rispondono, 

Anche essa sì conforta dicendo? 

Certo avranno da spartite una grossa preda 

Una o due giovani per ciascun uomo 

Manti dì vario colore per Siseta 

Manti di colore, ricamati 

Spoglie di prezioni ricami intorno al collo! 


Così petiscano tutti î tuoi nemici o, Signore 
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epico canto. nel libro dei-Giu- 


Come autori di questo ; 
l'eroina che era stata l'anima 


dici, si indicano Débora, È 
di questa vittoriosa guerra nazionale, e il suo com- 
pagno:. il duce Baràc ben Abinoàm che solo ‘esitante 
si era lasciato indurre alla guerra. Ciò. sighifica che 
già colui che redasse il libro dei Giudici fu indotto 
all'erronea supposizione (motivata dall'errata interpre- 
tazione di una strofa), che Débora, che nel canto viene 
magnificata per le sue benemerenze verso Israele, parli 
| qui in prima persona; 
î Ai tempi di Shamgàr-Aglio di Anàt nR 
AI tempo:di Jaèl la 
Le carovane erano cessate 
È i viandanti dovevano prendere ritorti cammini : 
Erano scomparsi i borghi d'Israele 
Erano scomparsi > 
Finchè tu sorgeati o Débora, 
x Sorgaati ti; madre in Israele. 
Lettore è da. riportarsi all fatto che la. forma ; 
_shacamt (= shacamti) che ritoma due volte alla fine La 
della strofa, era allora usata indifferentemente per la 
prima e seconda persona, mentre, nel suo: ulteriore svi- 


Ma in 


= 135 e 
= 
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poca dei Giudici. Anche 
come nel canto di 


asimate le diverse tribù; 


] È hon vi sì Tispec- 
Siancio eroico della i ì 
i : azione ì 
N come nei tempi 


ma imvece tutte le difficoltà della condizione 
in cut sI dibatterono Più ta di le tribù Li elitiche e qu 
Stai pi 


-Per la prima volta ati le tribù è 
ESSO a qui le tribù del Sud'e del 


Débora, Vengono 


capitolo del primo libro di Mosè. Queste due tribù, 
che non avevano ancora, ‘al tempo deì Giudìicì, una 
sede stabile determinata e conducevano un'atdace vita 
di brigantaggio, hanno compiuto un atto di violenza 
che ha inorridito il popolo. Il canto è stato composto 
sotto l'impressione ancor fresca dell'avvenimento. 


Simeone e Levi.sono fratelli. 

Strumenti di violenza sono le loro spade! 

Nella loro società non entri V'anima mia 

Nella loro radunanza non sì pronunzi il mio nome 
Poichè nella loro ita hanno ucciso uomini, 

E nella loto tracotanza hanno stroncato torì. 
Maledetta sin la loro ita, che è stata cotì feroce 
E il loro furore che è stato così crudele! 

Li dividerò in Giacobbe 


E. lì spargerò in Israele, 


Anche le tribì di Dan, Beniamino e Gad vengono 
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el canto come ancor non fermatesi in 


dedite perciò a una nomade vita di 
èr viene notato che esso ha, 


rappresentate n 
sedi stabili e 
brigantaggio. Contro Issac 
pure di aver pace» sofferto di passare sotto il dominio 
dei Cananei, ed è divenuto un « ossuto asino da soma ». 
Onore e lode ottengono nel canto le tribù di Giuda, 
‘che si era già acquistata la supremazia nel Sud, e 
di Giuseppe, che per questa doveva aspramente 
" lottare nel Nord. Senza dubbio bisognerà spostare la 
| composizione delle strofe che riguardano Giuda a un'età 

— posteriore a quella dei Giudici, durante la quale la 
tribù suddetta non aveva ancora raggiunta la importanza 


- che qui le sì attribuisce. 


- quella 


o Giuda, tu sei colui che i tuoi fratelli celebreranno 
La tua mano poggi sul collo dei tuoi nemici. 
S'inchinino ate î figli di-tuo padre. 
Giovane leoncello è Giuda 
— Vittorioso, o. mio. figlio, sali alle tue dimore. - 
— Si chinò si distese come un leone 


leonessa — chi oserà scuoterlo? 


Gli inizi della letteratura ebraica 


Giovane Tamoscello & Giuseppe, 
Giovine: ramoscello Presso-una fonte: 

Si arrampicano | Suor germogli sul muro. 
Lo amareggiarono, lo colpitono, lo saet 
Pure rimase saldo il 


E vigorose le sua 


tarono gli arcieri 
suo arco 


braccia e le sue mani 
Per la- potenza del sostegno. di Giacobbe 
L'eterno pastore della casa d'Israele; 


Alla antica poesia epica appartiene anche per il 
contenuto il canto sul Mar Rosso {II Mosè, XV, 1-18) 
il canto di « Mosè-e i figli d'Israele )), dopo che essi 
scamparono alla furia degli Egiziani che lì insegui- 
vano, dopo. la rovina dell'esercito di Faraone nel 
Mar Rosso, Ci troviamo qui in presenza di un canto 
che magnifica sì, un miracolo degli antichissimi tempi, 
ma è stato composto in epoca a noi assai più vicina. 
Ciò appare evidente anche dalle ultime strofe del canto 
e principalmente dal verso che accenna chiaramente al 
tempio di Gerusalemme (costruito, com'è noto, solo ai 
tempi del re Salomone) e presuppone, come noto al 
lettore, il carattere di santuario centrale d'Israele che 
questo ebbe solo in epoca tarda. Anche forme gramma- 
ticali e sintattiche, comuni a tutte le parti del canto, in 
dicano chiaramente che esso è una composizione assai 
più tarda che non le precedenti e tutto ci fa credere 
che esso sia una di quelle numerose opere poetiche di 
carattere epico, che sì rinvengono assai frequentemente 
nei salmi, rielaboranti temi storici tramandati in rac- 
conti e leggende. 


3. La prosa ebraica mostra, già nelle più antiche 
parti della Bibbia, un'alta perfezione; indizio certo 
‘che l'età letteraria della Bibbia è stata preceduta da 
— una più lunga epoca di tentativi e di prove. Prescin- 

dendo dagli internì pregi della narrazione, mirabile è 


SA 
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l'artistica perfezione ‘dello stile. E veramente meravi- 
i ebraica; le frasi sono 


magistralmente. La lingua 


ebraica sembra, per le pro 

per la narrazione; a cì 
dello scrittore che. sa congiungere la 
è con la più grande evidenza, 


Una tale prosa appartiene 


somma valentia 
concettosa brevit 


rezza, calma e oggettività. 
all'età classica della letteratura ebraica; la ritroviamo 


nei racconti e nelle narrazioni storiche della Torà € 
nei più antichi libri storici della Bibbia. L'esposizione 
dei fatti e talora anche lo stile sono spesso assai diversi 


3 in queste narrazioni e senza dubbio abbiamo da fare 
2 con più scrittori le cui creazioni letterarie furono, solo 
più tardi, riunite in un unico libro. Da quando Jean 


Astruc, un medico francese di origine ebraica, nel 
l'anno 1753 fece notare la diversità dei nomi di Dio 
usati nella ‘Torà (Jahwè e Elohîm) la critica scienti- 
fica iniziò la divisione delle fonti prima della Torà € 
poi anche dei più antichi libri storici, basandosi sul 
diverso uso dell'uno e dell'altro dei due nomi di Dio. 
Si parlò così di uno scrittore iahwista e di uno elohista 
e sì ritenne generalmente che il jahwista fosse il più 
‘antico, l'originario e il più importante. Ma in tempi 
nti, a questa teoria, che si reggeva solo su jpo- 
meno azzardate, sono. state fatte obbiezioni 
hanno fatto dubitare del valore di questa supe — 
id anzi dive che essa appare oggi ast 
itata, Una diversità, anzi, piuttosto una” 
‘brani storici della più antica parte 
ile; varietà prodotta sia dalla 
ora composta nel Sud, 
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della composizione. Ma i caratterì distintivi non sì 
devono, secondo la critica modera, più ricercare nel 
diverso modo di denominazione della Divinità e in 
genere non più in forme esterne, ma piuttosto nel ca- 
raltere intimo e nel contenuto dei libri in questione, 
Ea ricerca condotta ‘con simili criterì richiede da chì 
l’intraprende qualcosa di più di una larga padronanza 
lessicale della lingua ebraica e non potrà riuscire a mezzo 
della sola concordanza biblica. 

4: Molto presto, già nell'età dei Giudici e dei Re, 
si sviluppò fra le tribù d'Israele una viva attività let- 
teraria che si manifestò dapprima nel regno di Efraim, 
al:Nord, ma ben presto si estese anche in Giudea, al 
Sud. È stato già notato che la parte namativa più an- 
tica della Bibbia (che contiene leggende, racconti po- 
polari e narrazioni storiche) e che si può, almeno in 
parte, riportare all'età dei Giudici, mostra una tale 
perfezione artistica da non potersi presumere che essa 
rappresenti un primo tentativo non preceduto da altri. 

<a Questa più antica parte della Bibbia è, così come noi 

= oggi l'abbiamo, non il risultato di ‘un unico atto ‘crea- 
= tivo, ma di una lunga serie di elaborazioni e rielabo- 

: razioni. 


Fra i più antichi prodotti della letteratura d'Israele 
sono da annoverarsi la leggenda del patriarca Abramo 
e delle sue peregrinazioni attraverso la terra di Canaàn 
(I Mosè, XIEXXV), il racconto di Giacobbe ed Esaù 
(I Mosè, XXV, 19-XXXHI, 17), che però non ci è 
stato conservato nella sua forma originaria, è la più. — 
bella delle narrazioni popolari orientali: quella di Giu-. 
seppe e ì suoi. fratelli (I Mosè, XXXVII, XXXIX 
XLV). In quest'ultimo racconto, în un tempo più re- 
cente, allorchè furono ridotte ad un'unità le diverse. i 


fe 
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leggende e ‘ narrazioni, fu inserita la storia della famiglia 
= di Giuda (1 Mosè, XXXVIII) assai attraente, di un 
|’ profondo interesse psicologico, Ticca di azione, a cui 
= Sn più tardi fu attribuito un valore storico. Questa no- 
* vella, perchè così la si può chiamare, è un luminoso 
esempio di quanto l’antica arte narrativa ebraica, sa- 
pesse fare. Non viene cercato l'effetto: concisamente 
il narratore riesce a dire molto; un intiero romanzo fa- 
miliare ci è narrato in 30 versetti. 
Già nell'età dei Giudici, accanto alla attività più 
È propriamente letteraria, si sviluppò un ‘attività storica. 
"Di tutti i popoli dell'antichità, Israele fu il primo, e, 
con.il greco, l'unico popolo, che produsse opere sto- 
tiche nel vero senso della parola e che la storia pottò 
‘a un grande, anzi, al più grande sviluppo. Tutto quello 
“che fino ad ora noto delle creazioni di genere 
le dei Babil degli degli Egiziani, non 
D | storiografia. ‘ebraica 
‘vantare innanzi tutto due grandi pregi: 
- morale-religiosa che tutta la domina, 
second la SE gli avvenimenti umani sono in intima 
lazione con un superiore divino ordinamento e ven- 
‘governati da una forza morale; da forma atti: 
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genda, mentre altre contengono storia e solo storia, Del 
primo genere è la grande storia di Bileàm (IV Mosè, 
XXII, 2-XXIV; 25) che, anche nella redazione nella 
quale ci è pervenuta, rimonta all’età dei re, ma di cui 
dovevano. esistere abbozzi in età molto più antica, Più 
storico e meno svisato dalla leggenda è il racconto 
della spontanea sottomissione dei Ghibeoniti, nella con- 
quista della terra di Canaàn (Giosuè, IX); nel quale 
però furono inseriti una serie di aneddoti di genere 
orientale, che ‘contengono molto di fantastico e di 
meraviglioso, Molto-graziosa è la narrazione, più leg- 
gendaria che storica, di Mica e del suo Dio che fu 
rubato dagli audaci Danaiti (Giud., XVI-XVII). Nel 
racconto poi di Sansone e delle sue eroiche imprese 
Viene rivestita ‘di forme ebraiche e-rielaborata in senso 
nazionale ebraico una leggenda dell’Ercole semitico, 
molto diffusa sulle coste fenicie. Appassionante, di una 
tragicità che turba è la storia dell’eroe Jefte è della sua 
figliola (Giudici, XI); che è stata innumerevoli volte 
trattata, dai tempi biblici in poi, in forma poetica, Ab- 
biamo in questo caso da fare con una storia che sì rife- 
risce ad un'antica costumanza. ebraica, Ma ‘racconti 
storici senza mistura. di leggenda, piccoli quadri di 
impareggiabile bellezza. sono. quelli tramandaticì. nel 
racconto. delle vicende della guerra in Canaàn sotto 
la guida dell'eroica Débora (Giudici, IV). Anche 
qui, accanto alla concisione e alla chiarezza della narra- 
zione, dobbiamo ammirarne la plastica evidenza. Quasi 
come un moderno romanzo ci attrae la storia del re 
Abimelèc e della sua tragica fine (Giudici, IX); storia 
di un re che; acquistato con la violenza il regno, trova 
violentemente la morte. In questa narrazione storica tro- 
viamo la stupenda favola degli alberi che si scelsero 
un re (Giudici, IX, 8-15). 
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‘Pur non potendo qui considerare le altre narrazioni 
dei giudici e dei primi re, che non possono essere 
z — trattate che ‘in relazione l'una con Valtra, merita di 
—_— —’ essere qui ancora ricordata la storia di Absalòn e della 
sua ribellione contro. il padre (II Sam., XV-XVIII) 
che senza dubbio fu composta subito dopo questi avve- 
nimenti, al più tardi durante il regno del re Salomone, 
Allorchè questa narrazione fu inserita nella storia del 
regno di David, non fu, se se ne toglie una piccola 
interpolazione, affatto modificata. Possiamo prendere 
în cui vengono rammentati avvenimenti 


portanza, come modello delle scritture di 


in questo dramma storico 
— maestra di psicologo. Ilv 


CAPITOLO SECONDO 


La Torà. 


Nella raccolta dei libri sacri, quelli dedicati alla 
Narrazione storica prendono una gran parte: essi com- 
prendono più della metà della Bibbia, specialmente 
se si considera che anche gli scritti profetici, e sopra 
a tutto il libro di Geremia, narrano: distesamente avve- 
nimenti storici. La storia biblica nel suo stato attuale, 
è una compilazione di un grande numero di opere e 
tradizioni di carattere storico che furono riunite in un 
corpo unico verso la fine della dominazione persiana, 

È cioè negli anni 340-330 a. Cristo. A questa storia venne — 
È più tardi aggiunta, in forma apocalittica, un'esposi- 
zione delle gravi persecuzioni sotto Antioco Epifane 
(Daniele, IX-XII) e infine una simile descrizione (Da- = 
«miele, VIII) del dominio romano in Giudea, Se si 
astrae dai libri biblici di carattere profetico e didattico. 
si si può. definire da Bibbia come un libro di “La con 


esso fosse sviluppata la coscienza storica, — 
In testa al canone biblico sta 
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«legge», o il libro della legge ») che sia_lettera- 
riamente, sia per il suo contenuto e significato religioso 


= — è il più importante libro della Bibbia. Il termine 
= ‘«Torà ), noto già ‘ai profeti, mostra chiaramente che 
questo libro era originariamente una raccolta di pre- 
cetti religiosi e di disposizioni legali, che, solo in se- 
guito, dopo esser state più volte rielaborate, furono 
iicomiciate in una natrazione storica. Nella sua forma 
attuale la ‘Torà è, sopra tutto, un'esposizione storica 

- degli avvenimenti dalla creazione del mondo fino alla 

“ morte di Mosè. Alla Torà si ricollegano poi stret. 
tamente gli altri libri storici. Che nella Torà, che rac- 
= ‘dei tempi più antichi della storia d'Israele, trovi 
sto © conviene anche la legislazione ‘che si 


‘critica è unanime in questa 
è ta da molte e di- 


per il primo espresse il pensiero che la Torà, 
tuale, sia opera di Esdra odei suoi 
ranei ; egli credette però che l'opera di. quelli 
tata alla raccolta, non all'ordinamento del 
i sta ipotesi Spinoza spiegava le nu- 
che si trovano nel racconto sto-- 
che del resto già in tempi antichi — 
nel Talmùd e dai commentatori me- 


do È sdra e Neemià, press'a 
5 quinto. A questa reda- 
ate fatte, ancora qualche 


RR UO a. C.), delle leggere modifica 
ziom. Non sembrò possibile assumere ‘una redazione 


n) à, perchè i Samaritani la cui sepa- 
tazione dagli Ebrei si credeva. fosse appunto avve- 


3 put a tempi di Esdra e di Neemià, posseggono una 
Torà che ha contenuto eguale a quello della Torà gui 


dica, salvo alcune varianti nel testo. Ma la detesmi 
nazione della data di questo ‘importante avvenimento 
storico ‘è basata su un errore. Senza dubbio è esatta 
l'affermazione di Giuseppe: Flavio (Antich., c. XI, 8, 


— 26 4); che la separazione definitiva dei Samaritani 
dagli Ebrei, dopo-la quale i primi portarono cor sà 
la ‘Forà, pervenuta alla suà redazione finale, avvenne 
sotto il dominio di Dario Ill re dei Persiani e Ales- 
- sandro il Grande, cioè press'a poco vetso il 350-330 
a. Cristo, Non molto tempo prima doveva essere stata 
— fissata nel suo contenuto e nella sua forma attuale la 
Torà. ; 
— 2: Ma la Torà naturalmente contiene. un gran 
numero di documenti letterari più antichi che; all’epoca 
del pontefice Tàddo, furono ‘coordinati. artisticamente 
‘in un'unica opera storica. Altre parti, ‘composte în 
epoca molto più recente; furono aggiunte a questo mu- 
“cleo primitivo. Il «libro dell'alleanza » (Ul Mosè, 
_XXI-XXII e parte del XXIV) la cui origine è da 
‘ riportarsi all'età dei Giudici, forma la parte più 
antica della Torà, Il «libro dell'alleanza ) è una 
raccolta di precetti giuridici, ispirati tutti al pro- 
fondo. sentimento umanitario dell'ebraismo, che pos- 
sono servire a provare in quali epoche già si comin- 
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== ciasse in Istaele ad elevarsi ad un alto concetto della 
‘giustizia sociale, specialmente se sì paragoni il conte- 
nuto del libro dell'alleanza con quello del. tanto de- 
cantato codice di Hammuràbi, In una redazione più 
breve dove sono stati tralasciati i precetti di carattere 
civile e conservati quelli di carattere religioso il «libro 
dell'alleanza » ci è stato tramandato nel. XXXIV ca- 
pitolo (10-27) del secondo libro di Mosè. Dell'epoca 
dei Giudici e di quella dei Re sono anche le leggende 
e i racconti riguardanti i patriarchi (XII-L) nel primo 
libro di Mosè, sebbene nelle età che seguirono questo 
materiale sia stato, come vedremo in seguito, fortemente 


-  rielal Anche il racconto di Bileàm, la cui parte 


zione di questo libro, notevolissimo. 

| vista linguistico, segnano una pietra 
del Giudaismo, e in genere nella storia della religione. 
| Tale promulgazione avvenne in condizioni  straordi- 
| narie che qui possono essere solo brevemente rammen- 
erso l'anno 627 a. C., una grave sventura. si 
a Palestina; lungo la costa del mare si aggi- 


eroce ed inumano popolo bar- 
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opera di distruzione. La Palestina soffrì terribilmente 


per questa Invasione e Gerusalemme venne assediata e 
pîesa d'assedio dagli 


Sciti e ì i 
conquistato (Ger., VI, 15: DS 7 OCA 
titi gli Sciti il giovane re Giosìa ordinò di riordinare 
il tempio danneggiato è durante questo lavoro fu tro- 
vato nella cassa în cui il popolo versava le sue offerte, 
un libro che‘al sacerdote Hilchià consegnò allo scrivano 
reale Sciafàn perchè lo sottoponesse all'attenzione del 
re (Il Re, XXI, 8; Il Cron., XXXIV, 14-15). La 


lettura. dî questo scritto fece grande impressione sul so- 


_ Vrano, che era stato profondamente turbato dalla ter- 
| tibile sciagura causata dagli Scitì, Giosìa ordinò di 
radunare tutto il popolo di Gerusalemme; sacerdoti, 
principi, cittadini, operai, donne e fanciulli, vecchi e 
giovani. Dopochè il re ebbe letto lo scritto rinvenuto, 
fu stabilito solennemente il patto di «ubbidire. al- 
l’Etemo, di seguire i suoi precetti, le sue leggi, î suoì 
comandi con tutto il cuore e con tutta l'anima e di 
serbare fede a tutte le parole del patto che sono in quel 
libro» (624 a. €). 
Quale fosse il libro della legge di cui si parla nelle 
fonti e che fu allora ritrovato è stato în tutti i tempi 
‘assai discusso. Certo si è che non è la Torà quale noi 
oggi l'abbiamo, anche per il solo fatto che questa non 
‘può essere letta tutta in una sola giornata, I più sup- 
pongono che il «libro della legge», fosse il Deute- 
ronomio nella sua redazione originale, cioè il 5° libro 
—_— di Mosè dal cap: XII fino al cap. XXVI (o più esatta» 
mente XXV, 16) compreso, escludendo alcune inter- 
polazioni più recenti. Ma qui sorge naturale la do- 
manda: se questo libro non è che una raccolta di' leggi 


sociali e umanitarie cosa fu che impressionò tanto il 


__—_- 


Storia della letteratura ebraica 


Tomesla tradizione narra essere avvenuto d Si potrà 
‘onevalmente suppoîre che nel 624 non fu 
‘ trovato un x(libro della legge » (séfer-hattorà), ma uno 
scritto (séfer) e precisamente la minaccia di punizione 
che nelle successive redazioni trovò il suo posto ap- 
punto nel Deuteronomio (XXVII; 15-68): scritto che 
fu composto durante l'invasione scita alla: quale del 
3 ‘resto accenna anche chiaramente in alcuni versi (49-52), 
Sa I terribili avvenimenti dell'invasione scita avevano 
avuto tutti i caratteri descritti nel libro; il popolo, di 

tutte le condizioni, si mostrò inclinato. a vedere negli 
— avvenimenti la mano punitrice del Dio d'Israele e a 
| promettere obbedienza a Lui da quel tempo in poi. Fu 
tin lieto giomo quello in cui il popolo radunato in Ge- 
| tusalemme, con a capo i re, ì principi, i sacerdoti, 
— strinse con Dio questo patto e un profeta contemporaneo 
— rivolse ai presenti queste parole (V. Mosè, XXIX, 
9-14): « Voi siate oggi tutti davanti all'etemno- vostro 
Dio: i capi delle vostre tribù, i vostri anziani, i vostri 

efetti, ogni uomo d'Israele, i Vostri figli, le vostre 


re; 


perciò ragi 


che ti attinge l’acqua, per entrare 


> Di 


, lo straniero che è nel vostro ‘campo, dal tuo ta- 
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questa non corrisponde. ancora alle esigenze dell'idea 
lismo profetico. Da Amos in poi i profeti hanno instan- © 
cabilmente predicato che il culto sacrificale è privo di 
significato, che Dio mai l’ha richiesto, nè lo desidera; 
nonostante ciò, ancora al tempo di Giosìa in tutto il 
paese «sopra ogni altura, sotto ogni albero verdeg- 
giante ») sorgevano. luoghi di culto dove l'adorazione 
del Dio d'Israele, secondo il pensiero profetico, era 
veramente contaminata. 

; Il Deuteronomio, non ordina l'abolizione dei sacri- 
fici, ma l’accentramento di questi nel tempio di Ge- 
rusalemme. ‘Tutti gli altri luoghi dove si era fino allora 
sacrificato vemvano considerati come avanzi idolatrici, 
& dovevano essere abbandonati una volta per sempre. 
Il Deuteronomio incomincia con un energico, efficace 
discorso su questo argomento (XII, 2.e seg.) è l'affer- 
mazione di questa esigenza è ripetuta più volte nel 
corso del libro. Facendo astrazione dali sio contenuto 
religioso, il. Deuteronomio, con. il suo stile caratteri- 
stico che si dirige al sentimento è, anche nella sua 
redazione otiginania, un monumento letterario di singo- 
lare bellezza. 

Un po! più tardi, probabilmente durante l'esilio 
babilonese (586-536 a. G.), il Deuteronomio ebbe, in 
sostanza, la sia forma attuale. Fu allora aggiunta al 
Deuteronomio l'introduzione storica che, come è fa 
cile riconoscere, proviene da fonti diverse, ma: nel suo 
complesso, offre uno sguardo d'insieme sulla petegrina- 
zione pel deserto delle tribù. istaelitiche. Così questo 
codice religioso-politico è divenuto un libro storico. 
Essendo stato condotto il racconto storico. in questo 
libro fino al passaggio del Giordano da parte delle 
tribù. israelitiche e dovendo. quindi questo terminare 
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colla morte di Mosè, dovette esservi aggiunta una 
È fine conveniente. Furono allora introdotte nel libro 
anche le minacciose invettive che, secondo quel che 
| — ‘abbiamo detto, avevano dato la spinta alla compilazione 
del Deuteronomio, ‘e i discorsi di Mosè negli ultimi 
gioni della sua vita. Il racconto degli ultimi giorni del 
grande profeta è di una eccezionale potenza: Mosè 
lascia la terra con la triste certezza che il popolo di- 
2 struggerà presto tutto quello per cui egli ha lavorato e 
ur sofferto durante la sua vita. Al discorso profetico viene 
magistralmente collegato il cosidetto canto di Mosè 
(V Mosè, XXXII, 1-43) il cui contenuto indica chiara- 
mente come la composizione di questo brano non può es- 
sere riportata che ai tempi dell'esilio babilonese, Segue 
| poi la benedizione di Mosè (XXXIII, 1-29), che nella 
sua parte essenziale è del tempo di Geroboàmo II 
| (784-744 a; C.), colla quale il. profeta prende con- 
 gedo dal popolo e infine il racconto della morte di 
Mosè e del pianto d'Israele per questa; brano incom- 
— parabilmente bello nella sua semplicità. Così si com- 
piva un meraviglioso libro di ‘storia, più bello del quale 
la letteratura ‘ebraica non ne aveva ancora conosciuto 


su 


Teil». 
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soltanto sacerdoti di discendenza levitica provvedes- 
sero al servizio del tempio e dell'altare). Perduravano 
le contese fra le famiglie levitico-sacerdotali sorte al 
tempo della riforma di Giosìa, Il sacerdozio zaddo- 
chita, che aveva provveduto al servizio del tempio di 
Gerusalemme dai giorni di Salomone, non voleva che 
le altre famiglie sacerdotali che avevano; in. conse- 
guenza dell'abolizione sancita dal Deuteronomio, per- 
duto.il posto; prendessero parte al servizio del. culto 
nel santuario centrale, sebbene il Deuteronomio avesse 
espressamente stabilito ciò. Le intestine discordie fra le 
famiglie levitico-sacerdotali hanno grandemente influen- 
zato la vita spirituale dell'ebraismo per tutto il periodo 
«del secondo tempio, e hanno anche contribuito a create 
una nuova letteratura religiosa che sì ‘usa chiamate 
dagli scienziati, con nome comprensivo, non molto. esa 
tamente: codice sacerdotale ». 

In tutti e cinque ì libri di Mosè, nel Lbisi di Gion i 
e negli altri libri biblici di carattere storico troviamo i 
brani che sono da considerarsi come prodotti di 
tendenza, ma tali brani sono più numerosi nel 2°, 3° 
4° libro del Pentateuco. Diremo qui : 
minazione « codice sacerdotale ) è 
la comune supposizione della critica. 
questo codice sacerdotale sia stato 
e Neemià, e più precisamente 1 
accettato dal popolo. ebrai o 
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l'ufficio di guardiani del tempio. Î zaddochiti. fonda- 
vano questo diritto sul fatto che essi soltanto, i discen- 
- denti di Zaddòc, erano restati fedeli al Dio d' Israele, 
nel tempo del primo tempio mentre i Leviti avevano 
apostatato e perciò avevano meritata la retrocessione 
(Ezechiele, XLIV, 10-16). A questo tempo risale una 
prima redazione d'un «codice sacerdotale » che ‘diffe: 
risce anche in parti fondamentali da quello che fu poi 
incorporato nella Torà e che appare come un lavoro 
| preparatorio per una costituzione politica e’ sociale 
—_—— ebraica (Ezechiele, XL-XLVIH). Si comprenderà fa- 
5=S " cilmente ‘come le pretese dei Zaddochiti non fossero 
‘subito. ‘accolte senza contrasto; al tempo di Esdra e 
_ Neemià (cioè ottanta o novant'anni dopo il ritorno dal- 
Salo) esse trovarono un fiero oppositore specialmente 
— nell'energico Neemià che era poco propenso ai Zad- 
- dochiti e preferiva loro i | negletti Leviti. 
= = Mentre Neemià operava in Giudea, la Torà fu so- 
— lennemente accettata dal ‘popolo e fatta norma di vita 
religiosa (Neemià, VII, 73-X, 40): Questo n 
— mento è posto dalla critica biblica nell’anno 444 a. C 
È dotto Esdra, venutò dalla Babilonia, avrebbe portato 


è ga 
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festa dell'espiazione del 10 di-Tistì, solennità ignorata 

del resto anche dal compilatore della ‘cronaca 50 anni 

dopo. Un'altra prova poi che la Torà di quei tempi 
non era identica. con il nostro. cosidetto « codice sa- 

cerdotale », sì può avere se si riota come in questo la È 

famiglia levitica dei Coràchidi viene rappresentata — 

come ribelle all'ordinamento sacerdotale voluto è ordi- —_——’ 

nato da Dio {IV Mosè, XXVI) e-come decaduta fin — 

dai tempi di Mosè; mentre questa illustre famiglia di = 
” cantori; cui noi andiamo debitori di alcuni dei più:bei 
salmi; era ancora all'epoca della compilazione delle 

Cronache, mezzo secolo dopo Esdra e Neemià, tenuta 
‘in tale considerazione che il cronista fa discendere 

perfino il profeta Samuele da Còrach (I Cron., VI 
7:13. 18-22). 

Una critica libera da preconcetti ci porterà a con- 
cludere che in queste parti della Torà ci troviamo di 
fronte a prodotti di una letteratura religioso-rituale ed 
etica assai varia e non proveniente da un'unica fonte. 
Infatti mentre alcune parti provengono indubbiamente: 
da una cerchia zaddochita-sacerdotale, altri documenti 
rivelano tendenze anti-sacerdotali -o. sono. scritte in 
tutt'altro spirito e possono avere 2 compilatori sia 
cerchie zaddochite sia i loro avversari. Questa lettera 
tura, come mostreremo în seguito, cessò soltanto cc 


‘ portare alle più seni 
namento del culto 


-_-28 î Storia della letteratura ebraica 
Jevitica, nonostante le chiare testimonianze del profeta 
Geremia (VII, 22) e di Amos (V, 25) ci si riportò al- 
l'autorità stessa di Mosè, che avrebbe istituiti i sacri- 
- fici già nel deserto e si fece di Aaròn il progenitore 
del sacerdozio legittimo. I sacerdoti zaddochiti stigma- 
tizzarono come una rivolta contro il Signore l’opposi- 
zione che alcune famiglie sacerdotali, guidate dai Co- 
‘rachidi, fecero al consolidamento. della loro esclusiva 
È autorità nel tempio. A questa opposizione si riferisce 
-il racconto della ribellione di Còrach, che è una delle 
‘migli sti creazioni della-letteratura ebraica narrativa. È 
I E sopra come la composizione di tale 


mento simile, nella SE erò non si o affatto 
cun palezle TC Corach poll piasr (V-Mosè, 
XI 
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nelle parole degli oppositori Coràchidi; «tutta la co- 
munità è santa e l'eterno &in lei (IV Mosè, XVI, 3), 
doveva farsi strada nella vita religiosa. Questa ten- 
denza si manifesta sopratutto nella cosidetta «Legge 
di santità» (III Mosè, XVIIE-XXIV) che noi posse- 
diamo in due diverse redazioni, provenienti da due ten- 
denze diametralmente» opposte. 

Mentre una delle redazioni (XXI-XXIV) richiede la 
santità solo esteriormente e solo per coloro che sono 
preposti al servizio d'altare e per l’altare stesso, l'altra 
è una legge di santità nel più alto senso etico della 
parola. Tutto il popolo, nel suo pensare e nel suo agire, 
ma sopratutto nella vita familiare e nelle sue rela- 
zioni con il prossimo, dev'essere santo. E ciò significa: 
amare il prossimo, non opprimerlo nè ingannarlo, atte- 
netsi strettamente ai limiti della castità e della morale 
sessuale, e agire conformemente alle lapidarie parole 
divine: «santi dovete essere perchè io sono santo; il 
Signore Vostro Dio.» (III Mosè, XIX, 2). Hl confronto 
di queste due leggi di santità mostra chiaramente come 
sia impossibile presumere che esse derivino da una ‘me- 
desima fonte, appartengano a una stessa ‘Opera cninnteni 

In egual modo il passo che tratta dell'istituzione del! 
sacrificio pasquale (II Mosè, XII, 1-27): di n 


sacrificale : qualcuno dei precetti qui n 
in aperto contrasto con l'ordiname 
Deuteronomio SE Mora E 
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compilatore delle Cronache e che 
È csonio essere considerate come prodotti della sua 
= — ‘<uola. Non si possono attribuire al compilatore: delle 
== Cronache perchè (come si è visto pel racconto della 
sedizione di Còrach) alcune parti della ‘Forà sono più 

Cronache. Queste parti del Penta- 


recenti ancora delle 
teuco hanno una particolare. fisonomia letteraria: ser- 
] racconto storico ed 


vono da cemento € da legame ne 

hanno avuto una funzione assai notevole nella reda- 
= __— zione definitiva del Pentateuco. = 
__——’— Sono riconoscibili sopratutto per l'uso frequente di 
— date e di nomi di persona che devono servite come 
== =di ‘comice al racconto. storico. Proviene dalla scuola 
== - dell'autore delle Cronache anche un altro particolare 
= genere letterario: il midrasch (11 Cron. XII; 22; 
2 XXIV, 27); che fu molto usato in questo libro storico. 
— Racconti storici di antiche età furono ampliati ed allar- 


secondo lo pinto del 


- nella Torà troviamo simili ‘prodotti midrascici, come nel 


(Il Mosè, VILXI, XII; 29 e seg.), in quello della 
Mosè a Jetro (II Mo 


età tarda 


| gati con nuovi particolari di carattere popolare. Anche — 
| facconto delle piaghe cui furono condannati gli egiziani 


sè, XVHI),“in quello 
d 
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storia organica, di cui la parte che dalla creazione 
del mondo alla morte di Mosè trovò posto nella Torà. 
L'impresa era assai difficile, sopratutto se si. pensa 
all’eterogeneità e spesso alla contraddittorietà dei 
materiali letterarii che dovevano essere Tidotti a unità. 
Il redattore della ‘Torà ha usato il materiale di cui 
egli dovette fare una scelta con larga oggettività; 
sopratutto. ha avuto a cuore di amicchire il contenuto 
della narrazione storica e di assicurare una certa conti- 
nuità allo sviluppo di questa; mentre si è preoccupato: 
meno di collegare convenientemente L'una all'altra le 
diverse parti. Così si spiegano le ripetizioni e le con- 
traddizioni le quali danno tanto da fare alla moderna. == 
critica del Pentateuco. La ‘Torà doveva raccontare 
preistoria e la storia più antica del popolo. d' Israele 
ma il redattore credette opportuno preuetie 


cipî dell'umanità. Da questo compito egl si disimpegnò 
traendo il materiale storico necessario dalla de 
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riallaccia il racconto del peccato originale tratto dal ciclo 
leggendario babilonese (I Mosè, III), mentre la storia 

di Caino ed Abele (IV) si ricollega piuttosto alla 

seconda narrazione della creazione: la prosecuzione 

del racconto da Adamo fino a Noè (V) è in parte 

un'altra redazione del racconto più antico, che già si 

ritrova nel capitolo quarto ‘è contraddice talora ciò 

= che è detto in questo; ma il redattore della Torà cre: 
dette necessario inserirlo nel racconto per ricollegaryi 
la narrazione del Diluvio Universale (VI-IX); questa 
viene preceduta da una leggenda tolta alla mitologia 
- babilonese, senza la quale il decadimento dell'umanità, 
‘e sopratutto .l’inclinazione alla violenza, sarebbero 

; — sembrate strane al-lettore (VI, 1-4). Dopo il racconto 
del Diluvio viene esposta la genealogia dei popoli 
(I Mosè, X) cui si riallaccia la narrazione, egualmente 
tratta dal ciclo leggendario babilonese, dell’innalza- 
— mento della Torre di Babele (I Mosè, XI, 1-9). con la 
quale viene spiegata la diversità delle lingue. L'enu- 
__ merazione delle generazioni. successive fino ad Abramo 
(Mosè, XI, 10-22) serve di collegamento con la storia 
— dei Patriarchi con la quale comincia la Storia d'Israele 
ropriamente detta, =" 

ria dei Patriarchi fino all'entrata di Giacobbe 
sè, XI-XL il redattore deve averla 

te essenziale, dalla antica letteratura 
idusse a riordinare le di- 
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= 
colse tuito, anche i cosidetti doppioni e non badò nè 
alle contraddizioni nè ad alcune impossibilità cIono- 
logiche provocate dalla giustapposizione di diversi 
documenti. Di tanto in tanto poi vennero inserite delle 
date e dei numeri che, invece di chiarire, aumentavano 
ancora la confusione; questa era causata principalmente 
dal fatto che il redattore componeva una storia organica, 
servendosi di leggende ‘e di racconti che non erano 
in origine affatto connessi gli uni agli altri. Il racconto 
della permanenza di Giacobbe e dei suoi figli in Egitto 
e della-morte di Giacobbe e di Giuseppe (XLVII, 
28-L, 26) offre un comodo trapasso alla narrazione della 
storia d'Israele in Egitto fino al tempo-della sua libera- 
zione (Il Mosè, I-XV). Ilredattore ha qui contami- 

© nato una serie di leggende antiche con più recenti rac- 
conti midrascici ed ha ‘abbellito la- natrazione storica 
con molti racconti di gusto. popolare. Anche qui è — 
chiaro il suo intento di ‘arricchire il contenuto narta- — 
tivo anche a spese della perfezione artistica. Il me- 3 
desimo sforzo si nota ‘nei seguenti libri di Mosè che 
sono: dedicati alla permanenza | 


Per la. redazio 


- riportare ai tempi di Mosè, Accanto alc libro del 
l'Alleanza», nella. sua antica redazione, i 
perciò anche. la storia della rivelazione ES 
— che era sconosciuta ai più antichi profeti e cl 
| perciò non rammentarono mai (Il Mosè, XIX-XX) 
‘Segue la narrazione dell'istituzione del padiglione di 
— congregazione (Il Mosè, XXV-XL) e dell'introduzione 
del culto sacrificale sempre inframmezzata di interpo- 
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= lazioni che interrompono il racconto. Questi passi se 


però certo da quello che verso il-444 a_ C. formava 
la Torà. 

Il terzo libro di Mosè, il codice sacerdotale in senso 
più stretto,‘è composto anch'esso di parti diverse, dj cui 
alcune devono provenire dal più antico codice sacerdo- 
tale di Esdra. Anche queste paîti però ci sono pervenute 
dopo essere state soggette ‘ad: una posteriore. riela_ 
borazione, Nei_ capitoli EX si tratta sopratutto del. 
SE ‘ordinamento del sacerdozio e dei sacrifici :-nei capi- 

== —toli XI-XV l'influsso del parsismo è evidente: non si 

SES ò determinare con certezza se questa parte ap- 
| —‘partenga a. epoca anteriore o posteriore a Esdra, 
—_—— Quanto alcap. XVI, in cui s’introduce la celebrazione 
— del giorno dell’espiazione, già avanti abbiamo detto 

come esso sia di epoca immediatamente precedente alla 
- redazione finale della ‘Porà. IlFcap. XVII contiene un 
precetto rituale che mai fu adempiuto; è fra le più re- 
centi parti del libro. Dal codice sacerdotale più»re- 


izionedi questa 


o 


in genere, tratti dal cosidetto codice sacerdotale, nono 
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zione dell'invettiva dopo l'esposizione delle leggi so- 


ciali. Si comprende però bene che l’invettiva doveva 


originariamente essere un brano a sè, che.il redattore, 
senza badare che essa era è 


del cap: XXVIII de 


ssenzialmente una ripetizione 


< ] Deuteronomio, introdusse nella 
Torà a causa delle poche nuove allusioni contenutevi, 


Un precetto rituale conchiude il libro (XXVII): pre- 
cetto che il redattore aveva tratto dal-codice sacerdo- 
tale e non sapeva dove altrimenti collocare. 

Il redattore attribuisce 


-- diIsraele nel deserto un 
brani sono da attribuirsi 
alla sua scuola, 


e al tempo della permanenza 
a serie chi avvenimenti: questi 
al compilatore delle Gronache e 
I Nelle Cronache ci si ferma sempre con 
piacere a narrare le particolarità dell'ordinamento del 
“tempio. nell'età più antiche; nel nostro libro però sì 
riporta al tempo di Mosè tutto ciò che il cronista as 
- segna invece all'epoca di Davide, Prima di tutto viene 
fatta un'ampia ed esatta classificazione dei sacerdoti € 
dei leviti e del modo con cuì questi debbono provve: 
dere al servizio dell’altare, Qui al processo redattivo 
è evidente; il. compilatore delle Cronache aveva attri- 
buito questo ordinamento a colui che aveva preparato la. 
ostruzione del tempio: il re Davide, ma una fonte 
“zaddochita posteriore non si ‘contenta più di ciò. Essa 
mostra come già Mosè nel. deserto avesse istituito il 
“santuario e stabilito l'ordine dei sacerdoti e dei leviti, 
- senza badare che Amos testimonia appunto il contrario 
di questo (V, 26). Ma il redattore aggiunge qui anche 
iù recenti precetti rituali, (IX; X): Quello che viene 
accontato nel capitolo XI è, in altra redazione, la nar- 
ione che st trova nel II libro di Mosè al Cap. XVI, 
Un brano midrascico, di evidente tendenza antisacer- 
se dotale, è la storia del contegno poco amichevole di 
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5 “Aaròn e Miriam verso Mosè (XII): a determinare l'ap 
‘partenenza del brano suddetto a un'epoca tarda, ba. 
sterebbe notare che nel brano Cush è adoperato per 
Midiàn. 

Il prolungamento della permanenza d'Israele nel de 
serto viene giustificato qui (XIII-XIV) così, come nel 
l'introduzione storica del Deuteronomio (I, 22-35) con 
il contegno ribelle del popolo: per questo Israele do. 
vette, per quarant'anni, sostare nel deserto. Questa per. 
manenza: nel deserto è nota. anche ad Amos, ma è 

‘considerata dal profeta, non come punizione per Israele, 
——‘ma anzîì come segno di favore per questo da parte di 
Dio (II, 10). Segue una serie di precetti riguardanti il 
servizio. del ‘Tempio (XV e XVIII), interpolati dalla 

| namazione della ribellione di Còrach (XVI-XVII) e 
della sua opposizione a questi ordinamenti. Segue poi 
rossa tratta dal più recente codice sacerdotale, GI 
Col cap. XX si riprende l'esposizione storica; il 
racconto della conquista (XX-XI) della terra all’ovest 
del Giordano è in contraddizione in alcuni punti. di 
grande importanza con l'introduzione storica del. Deu- 
| teronomio (II, 4 e seg.). La leggenda di Bileàm oc- 
cupa 1 cap. XXIEXXIV. Quel che è contenuto nel 
cap. XXV, 1-5 si ‘appoggia ad un'antica tradizione 

‘già al profeta Osea (IX, 10), mentre nella parte 

le (XXV, 6-12), collegata a questa prima, 
edersi un midrash di origine zaddochita, il cui 
‘scopo è di legit 


IE 


] 
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guerra midianitica e al XXXII il passaggio allo stato 
sedentario di alcune tribù della Transgiordania. Il quarto 


libro termina con uno sguardo retrospettivo delle pere- 
grinazioni d'Israele attraverso il deserto, la delimi- 


tazione geografica del territorio che si deve conquistare 
al di là del Giordano, un ordinamento sulle città de- 
stinate ad asilo dei malfattori, uno sulla concessione 
di luoghi di dimora ai Leviti e il regolamento del di- 
ritto ereditario (XXXII-XXXVI). 

Superate le molte difficoltà dell'ordinamento del ma- 
teriale del 2°, 3°, 4° libro fu più facile al redattore di 
coordinare a questi libri il Deuteronomio, che contiene 
l'ultima parte della narrazione storica, L'introduzione 
storica del Deuteronomio, che forma un tutto orga- 
nico con una parte del susseguente libro di Giosuè, 
comincia in realtà narrando gli avvenimenti che se- 
guono alla conquista della terra ad ovest del Gior- 
dano, ricapitolando per scopi puramente retorici. la 
storia antecedente. Il redattore non dovette fare altro 
che mettere. da parte î capitoli che trattavano del 
successore di Mosè (e che oggi sono una parte del 
nostro libro di Giosuè) aggiungendo qualche piccola 
cosa e formando così un libro a sè e includere il resto 
nella sua opera. L'interpolazione del cap. XIV, 3:21 
era stata già fatta prima che il Deuteronomio fosse 
riunito agli altri libri della Torà; altrimenti la ripe- 
tizione del terzo libro di Mosè, cap. XI, apparirebbe 
incomprensibile. AI contrario deve essere stato il re- 
dattore stesso l'interpolatore dei passi XVI, 3-4 e 
XXVI; 111. 

Così è nata la Torà, nella forma nella quale noi 
oggi la possediamo. Nonostante qualche contraddizione 
e qualche difetto nell'ordinamento del materiale, la 
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———’ Torà è veramente un'opera letteraria di prim'or du 


— ricca di quadri magnifici e grandiosi sulla vita dei pa- 
triarchi, contenente una drammatica e viva narrazione 
‘del passato d'Israele. E perchè è un'opera viva di 
storia, che non allinea solo fatti e nomi, ma ci consente 
di penetrare nella vita delle generazioni passate, non 
solo per il suo significato ‘religioso e morale, ma per 
il suo valore artistico, la “I'orà è viva per noi moderni, 


CAPITOLO: TERZO 


I-libri storici. 


Abbiamo visto come la Torà, nella redazione finale 
che a noi è pervenuta; sia un libro storico che giunge 
con la sua narrazione al punto in cui le tribù d'Israele 
si appatecchiano a passare il Giordano, pet stabilirsi 
nella terra di Canaîn; La storia d'Israele diventa 
d'ora in poi, per così dire, di nomade sedentaria. A 
questa storia sono dedicati una serie di libri che il 
‘compilatore, verso l’anno 340/a. Gi trovò in parte già 
‘formati, in parte dovette egli completare e ordinare, 
per collegarli alla ‘Totà e formare così una storia com 
pleta del popolo ebraico dalle origini fino ai suoi tempi, 
cioè alla fine del dominio persiano. A questi libri è 
dedicata la trattazione che segue. 


1. Il libro di Giosuè. — Naturalmente ‘poche — 
dovevano essere le testimonianze circa i primi tempi - 
della permanenza del popolo d'Israele nella terra di. 
Canaàn, Certamente il ricordo di questa antica epoca — 
era vivo nelle già citate raccolte di canzoni. epiche, 
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: che narravano le vicende della conquista della terra dî 
Ganaùn. Però di queste canzoni, al di fuori di quel 
che è citato in Giosuè (X, 12-13), niente ci è perve. 
nuto; il libro di Giosuè, che contiene la storia della 
conquista della Palestina, e, cominciando con l’assun- 
zione al potere di Giosuè, termina con la morte di 
questi, è nella sua forma attuale, uno dei libri Più re. 
centi della Bibbia, L'ultima rielaborazione di questo 
libro è contemporanea a quella della Torà e va col 
locata circa verso il 340-a. C. Nel libro di Giosuè 
furono raccolti brani che dapprima avevano fatto parte 
del Deuteronomio; ma poichè questi sembravano insuf- 
ficient@ alla storia di un periodo così importante, il 
compilatore, cui stava a cuore di colmare il vuoto che 
v'era fra la morte di Mosè ed il principio dell'età 
= dei Giudici, trasse il suo materiale da diverse fonti, 
In parte si valse di documenti più antichi di origine 
efraimitica (Giosuè, XVIII, 1-10, XXIV), ai quali 
aggiunse una serie di brani di carattere midrascico e 
tratti dal cosidetto codice sacerdotale. Così la’ tratta- 
zione storica fu completata sebbene la molteplicità 
delle fonti turbasse un po' l’unità del racconto. 
Si deve tener ben presente che nel libro solo una 
piccola parte delle narrazioni hanno carattere storico. 
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Reattore 


engono a epoca ‘anteriore all'esilio, tutto 
tmane è del tempo dell'esilio o di quello 
: 1 brani del libro, che un tempo formavano 


egli anni dell'esilio, mentre le 
| acconto della conquista 
della violazione per 
godere della preda 


| Deuteronomio, sono, come i brani 
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fatta nella conquista (Giosuè, VIl):c il ritomo di una 
parte delle tribù nella ‘Transgiordania (Giosuè, XXI) 
non sono fondati su tradizioni antiche ma sono com- 
posizioni di età assai più tarda, scrilte nello spirito 
dell'autore delle Cronache e della. sua scuola. Al co- 
dice sacerdotale più recente vanno riportati î cap. V, 
2-12 (circoncisione e festa di Pasqua) e il cap. XXI 
(concessione di 48. città per abitazione ‘ai Leviti). 

Per quel che riguarda il racconto della conquista 
della terra di Ganaàn e la divisione della terra fra le 
tribù di Israele non si può dunque parlare di storìia. Di 
maggior valore è l'indicazione dei nomi di luogo e dei 
confini delle tribù d'Israele fra di loro, che ci è 
stata conservata nel libro di Giosuè. È questo uno dei 
brani più importanti per l'antica geografia politica della 
terra d' Israele. Anche questi passi non provengono 
però da un'unica fonte; poichè mentre in una parte di 
essi si presume che Giosuè abbia conquistata tutta la 
terra di Canaàn, in un'altra si ammette che l’opera di 
conquista sia riuscita solo in misura limitata «al succes-. 

_ sore di Mosè, Poichè quest "ultima supposizione cori. 
— risponde assai più esattamente che non l'altra alla © 
* realtà ‘storica, la parte del libro di Giosuè che la con- 
tiene è evidentemente di origine più antica, mentre 
l'altra parte deriva assai: probabilmente da un midrash 

più recente. 


2. Il libro dei ‘Giudici. — Anche nella sua. 
forma attuale il libro è fra i più antichi libri storici | 
della Bibbia. La sua redazione finale, specialmente 
quella degli ultimi capitoli (XVII-XXI) si può ripor- 
tare ai primi tempi dei re e il carattere di questi capi- 
toli mostra indubbiamente il desiderio di giustificare 
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la monarchia, cui non si adattava affatto lo spirito re- 

publicano del popolo ebraico. 

Alcune parti del libro sonò però ancota più an- 

tiche e, sebbene il compilatore abbia saputo coordinare 

— Ja materia in una organica storia dell'epoca dei Giu- 

dici, abbiamo da fare in realtà con una serie di quadri 

storici. staccati. Di. questi alcuni non ‘sono soltanto 

pregevoli per il contenuto ma ‘mostrano anche la più 

grande perfezione ‘artistica. Il libro dei Giudici sarà 

sempre uno dei più notevoli della letteratura mondiale 

e pochi libri storici dell'antichità possono essergli pa- 

tagonati per quel che riguarda ‘la perfezione ‘artistica 

- della natrazione. Deve essere anche notato che questo 

“é il più antico libro dell'antichità che sia realmente 
una storia e non una cronaca. 

Nel libro si rivela la concezione della storia del 
‘profetismo che vede realizzarsi. nel mondo la volontà 
divina: gli avvenimenti non sono fortuiti, i popoli non 

"sono sottoposti al cieco fato che colpisce inesorabil- 
mente e indifferentemente il giusto è l'empio, ma una 
forza divina, cioè morale, governa il mondo. Ogni po- 
polo, con la sua condotta, è il fabbro del proprio 
introduzione (I) viene notato subito che la terra 


“di Canaùn, ‘anche qualche tempo dopo la morte di 
i *, non era stata ancora conquistata dagli ebrei. Le 


cercavano ora da sole, ora in piccoli ag- - 
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di tanto in tanto nelle singole tribù sorgevano: dei giu- 
dici (shofetim), dei duci coraggiosi che combattevano 
valorosamente per liberare i propri compatriotti. Talora 
la fortuna arideva a questi prodi, generalmente però, 
sia per la durata che per l'estensione, il successo era 
assai limitato. La liberazione completa e duratura del Sa 
popolo non si ebbe mai nel cosidetto: periodo dei Giu- Se 
dici, durato ‘all'incirca 400 anni, 

Nell'esposizione storica un ‘episodio si connette al- 
l'altro, cosiechè si ha l'apparenza che gli avvenimenti - 
narrati si siano realmente succeduti; divisi dagli inter- 
valli di tempo indicati nel libro stesso: Quando però 
si confrontano le date; si presentano delle difficoltà è 
talora delle impossibilità di carattere cronologico: 

Perciò si deve presupporre che, con alcune guerre co- 

ronate da successo, le tribù di Israele etano riuscite a 

conquistare solo in parte il paese e che d'altronde, 

talora in--uma medesima > epoca, nelle diverse tribù, - 
sorgevano, indipendentemente uno dall'altro, più sgiu= 
dici, La continuità. del racconto nel libro è opera. del 


UT Tio processo di bongo, Sa ‘notare che 
se alcune fra le narrazioni come quella del giudice - 
Ehùd e della sua vittoria sui Moabiti (III, 12-30); e 
quella della disfatta dei Cananei pet opera di. ‘Débora 
e Baràc (IV-V), quella del regno di Abime! i 
quella di Jefte (XI) appaiono ridotte ad: un! ta 
E unità, in altre, come nella storia di Gedeone (VEVII i 

È e in quella delle imprese di Sansone IE sono. 

O riconoscibili le diverse rielaborazioni. 


= II nucleo del: libro (I-XVI): dorate. essere sito 
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datto già ai tempi di Samuele; un 
ES nell'età reale più antica, devono esse 
x 1 cap. XVII-XXI e più specialmente 
idoli di Mica e del rapimento di que 
Danaiti, che solo allora. cominciavano a fermarsi in 
una dimora stabile (XVH-XVIII). Dalla considera- 
zione che è alla conclusione del racconto (XVIII, 30); 
= appare evidente che questi fatti devono essersi svolti 
in tempi assai remoti, circa un secolo dopo la con- 
quista della terra di Canaàn. Bisogna notare però: che 
solo una parte dei Danaiti si fermarono allora al- D° 
—_ l’estremo Nord della Palestina e che, anche molto dopo 
quest'epoca, v'erano dei Danaiti allo stato nomade, — 
Il racconto del misfatto compiuto in Ghibea che aveva 
— condotto a ‘una esecranda guerra fraterna (XIX-XXI); 
si era già diffuso in mezzo al popolo, con tutti i suoi 
| spaventosi particolari e il profeta Osea, che ama rial- 
lacciarsi ad avvenimenti storici, vi accenna in uno dei 


Poco più tardi, 
re stati aggiunti 
il racconto degli 
Sti per patte dej 


suoi. discorsi (X, 9) 
i Sali primo libro di Samuele. — Nel canone E 
‘ebraico vi sono due libri designati come |° e <= 
«di Samuele; ne 
F iamati 
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Anche da, un punto di vista letterario 1 due libri non 
sono in alcuna relazione poichè sono prodotti di scuole 
diverse e derivano da fonti dissimili. 

Il primo libro di. Samuele, che è assai ricco di con- 
tenuto, comincia col racconto della nascita di Sa- 
muele (I-IV) e della tragica fine della famiglia sacer- 
dotale di Elì che ha come conseguenza il decadimento 
del santuario di Silo: avvenimento questo di capitale 
importanza nella-storia d'Israele, poichè Silo era stato 
il santuario delle tribù del ‘Nord fin dal tempo della 
conquista della terta di Canaàn (Giosuè, XVII 1) 
allorchè le tribù del Sud non ‘erano ancora riunite ad 
Israele. Il ricordo di questa città santa, un tempo 
così celebre, e le cui rovine restavano ancora qualche 
secolo dopo, perdurò a lungo fra il popolo (Geremia, 
VII, 12; XXVI, 6). Nel 1° libro di Samuele è chiara 
la tendenza ostile: alla famiglia di Elì; l'autore vuole 
dimostrare come questa stirpe di sacerdoti, soppiantata — 
dalla famiglia dei zaddochiti, abbia meritata la sua 

© triste sorte. Più tardi in questo racconto fu. introdotto 
- un passo tratto dal più recente codice sacerdotale — 
27:36) che contraddice il resto del = 


mostra chiaramente d'essere ‘una interpolazione. La 
narrazione, che sa di leggenda, della permanenza presso 
: Filistei e del ritorno fra gli Israeliti dell'arca del — 
patto (V-VI) ha carattere midrascico ed è di origine 
assai più recente, Alla reale attività di Samuele è de- 
dicata una piccola parte del. libro (VII); già nel capi-- 
tolo successivo si parla di Samuele come di un vecchi: 
e dei suoi vani tentativi per ottenere che ì suoì due. 
figli siano chiamati a succederglì. ri 

Contradditoria è la narrazione che segue sull’intro- 


duzione della monarchia in Israele (VIII, 4-XII, 25 
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Due racconti di opposta tendenza, sono stati fusi e si 

z è ottenuta una narrazione che ota è ispirata a senti 
menti di amicizia verso la monarchia, ora è contraria ai 

te. Gli sforzi del compilatore per nascondere questo 
contrasto hanno ancora aumentato la confusione. Se. 
ondosumasdelle fonti, la-causa immediata dell’abban- 
dono della forma di governo repubblicano per quella 
monarchica è da ricercarsi nella malvagia condotta dei 
figli di Samuele (VIII, 3-5). Seguendo il racconto 
contenuto in questa ‘versione, non ci si. spiega però 
lo sdegno di Dio, che considera la richiesta d'Israele 
d'avere un te, come un'aperta ribellione contro di Lui. 
È assai interessante notare come in questo-passo siano 
posti in cattiva lice i privilegi che spettano a un te, 
— ma certamente qui (VIII, 11-18) abbiamo il ritratto di 
| un’ tiranno orientale, cùi ‘non. poteva. davyero ‘asso 
_migliare Saul, il primo re d'Israele {Cfr.-X; 27). Nel 
brano citato sono piuttosto descritte le arti di. governo 
di un re, d'Israele odi Giuda, in ©tà assai più tarda, 

- Altrettanto ostile alla monarchia è un passo, di origine 
più tarda, nel quale si narra come Samuele (XII) rin- 


Midrash e.il discorso che è messo in bocca a 
Mò Certamente essere stato pronunciato 


er il.f 


Tammentato nel discorso, 


facci al popolo l'ingratitudine verso di lui e la ribel- — 
o contro Dio, implicita nella richiesta di un te, © 
T ignore. Certamente ‘abbiamo da fare con 


e Samuele stesso, nella lista — 
> contiene, è citato (XII, 11). 
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I libri siorici 
e 


Samuele non solo non si sente 


a gli ebrei. 
un re, ma se ne ral- 


parchi 3 * 
ne i enuito dalla elezione di 


ass (KIXIL 12), Nel racconto è 
Coe ; *episodio del primo inconiro di Samuele 
è notevole che 
na parte di questo IRA 


con 
fronte a un racconto: di data 


pier quel che riguarda una 
X; {4-27) ci troviamo di 
ica, cul il compilat 
una nota esplicativa 
650 ai suoi tempi (BG 
essere dell'età ‘di Saul stesso e può servire di prova 
dello splendore cui, già In quel tempi; l'arte narra- 
tiva era giunta fra gli ebrei; più recente è invece © 
: leggendario abbellimento della narrazione stessa 
(x, 2-13): Anche un’altra particolarità. del racconto - 
merita di essere notata. Samuele fissa ‘uno spazio di 
sette giomi dopo È quali egli si deve rittovare una se 
conda volta ‘col giovine 1e, di recente eletto. Questo 
spazio di tempo dev'essere impiegato da Saul in una 
pericolosa guerra contro. ; Filistei, Secondo questa Ver 
sione, dunque, la causa. della nomina = 
era stato. l'attacco degli Ammoni ne 
dania, ma un'aggressione. filis 
presenza di una versione di tut 


precedenti: Quello che però risu S 
Lia RÌ ia 


assai ant 


aggiunse 
più coMmpi 


(RIEXIV) è cerament. 


storico. 
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Saul. Il compilatore di questo. libro si è servito di fonti 
diverse, contraddittorie talora solo per la tendenza a 
cui s'ispirano, talora anche per l'ordine e il carattere 
degli avvenimenti che narrano. Per suo conto mostra 
grande obbiettività, non dando la preferenza a nes- 
suna delle fonti e riproducendole tutte nel suo libro; 
ma nel suo sforzo di ridurre ali minimo le contraddizioni, 
è riuscito solo ad aumentare enormemente la confusione. 
Il capitolo che segue (XV) narra la vittoriosa guerra 
di Saul contro il nemico ereditario d'Israele: Amalèc. 
Anche questa narrazione, che ha carattere storico, è 
ispirata a tendenze ostili a Saul: nel racconto viene pre- 
detta la deposizione del primo re e la sostituzione della 
sua casa da parte di un'altra (XV, 10-28); secondo 
la narrazione precedente invece (XIII, 13-14) ciò era 
accaduto in occasione della guerra con i Filistei. È 
superfluo dire come le narrazioni di questa tendenza, 
ostile a Saul, formatasi durante il dominio della casa 
di Davide, siano state introdotte in questo enel pre- 
cedente contesto solo durante il regno del secondo re 
d'Israele. 


Di David si comincia a parlare al cap. XVI e su- 


di Betlèhem; solo più tardi questi sa- 
alla corte del re, frattanto dive- 
di (XV. da 14-23). Anche questo 
tto in seguito da un alto; poichè 
è descritto in mani 


Ù 


ì 


ti 


linfa guirriegiatcnaieere sn ensieniezte Slug fio arara R siro eine 
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2 autentica tradizione il vincitore di Golia fu un.altro 
betlehemita : Elcanàn-ben Jaarè Orghîm (Quest'ultimo 


nome non indica probabilmente_il padre ma la profes- 


sione dell'eroe). 


Nella parte seguente del libro di Samuele (XVHE 
XXXI) ci è narrato un terribile dramma. Il narratore, 
nella redazione a noi-pervenuta, si è sforzato di atte- ; î 
nuare per quanto era possibile la colpa di Davidio 
almeno di fare apparire il suo eroe sotto una luce più —— 
benigna. David viene alla corte di Saul; il-nobile,- So 
valoroso figlio del re, l'erede del trono, Gionata, si 
lega con lui di una grande disinteressata amicizia. Da 
prima Gionata non si accorge quale peticoloso rivale 
ja per lui David; quando ciò appare evidente, si ras- 
segna subito, contentandosi di essere nel regno di suo 
padre, dopo la morte di Saul, il secondo do vid: 
Saul invece si mostra fin da princip: diffide 
"David, e, se lo accoglie come genero, ‘perchè crei 
—— così di renderlo meno pericoloso. - L'avversione. d 
‘re verso David, covata dapprima in sili 
in seguito aperta ostilità e l'erc 
eda vivere a lungo ramin 
figgitivo riesce a restare 
— pagni “di-tribù:; 1 C 


(i 


) 1 Gi 
malsicuro anche. 
presso i più fera 
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fine degna del suo animo nobile e generoso. Sebbene, 
nelle condizioni in cui Israele si trova, egli comprenda 
che non si può assolutamente sperare nella vittoria, 
non abbandona l'impresa, ma si precipita nel folto 
della mischia con i suoi tre figlivoli maggiori, fra cui 
è Gionata, e trova la morte nelle prime file con tutti 
i prodi del popolo. 

Questa parte del libro è una magnifica serie di stu- 
pendi quadri storici. L'amicizia di David e Gionata 
(XVIII seg.) che quest'ultimo non vuol troncare, non 
ostante tutte le minaccie paterne, e specialmente la 
drammatica scena fra padre e figlio, durante un ban- 
chetto per il capo del mese (XX, 5-42); la fuga di 
David e la sua vita di fuggitivo che lo fa due volte 
‘incontrare con Saul da solo a solo (XXIV, 1-23; 
XXVI, 1-25); l'episodio con Nabàl e sua moglie 
Abigail (XXV, 2-42); la fuga di David fra i Filistei 
(XXVI); la singolare scena dello scongiuro della maga 
di Endòr (XXVII, 7-25); la distruzione e l'incendio 

della città di Ziclàg e la battaglia di David contro gli 
- Amaleciti (XXX), e infine la semplice, breve, ma po- 
- tente narrazione della fatale battaglia del monte Ghilbòa 
e della eroica morte di Saul e dei suoi figli (XXXI) 
no quadri di una bellezza inarrivabile. 

me in questa seconda parte del libro le fonti 
i intralcino Ted così contraddittorio come 
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Etra assai facile prender partito nel corso della n 
contro. Saul o D, 
latore poteva. fare 
neggi 
lo sc 


: Arra- 
zione, pro 0 avid; cosa che il compi- 
senza difficoltà se egli 
ato meno coscienziosamente Ja sua 
Nttore rimane oggettivo: non toglie nè aggiunge 
nulla: anche laddove sì nota qualche ritocco di mano 
del compilatore non si deve credere che egli abbia 
È intenzionalmente « sollecitati i testi»; le cose stesse 
G alui, davidiano in fondo all’an 
a 
così, 


avesse ma- 
materia. Ma 


Imo, dovevano apparire 
a meno che lo scrittore non sì volesse ridurre a 


non sapere, nemmen lui, cosa pensare del suo eroe. 
L'onestà con cui egli ha compiuto il suo lavoro sì può 
dedurre dal fatto che noi, che ci sforziamo di giudicare 
-—— gli avvenimenti in senso critico-storico, possiamo con 

= facilità ricostruire lo svolgimento primitivo di questi, 
quale doveva apparire dai testi che il compilatore 
utilizzò. Nonostante i difetti dell'esposizione, per quel 
che riguarda le fonti, questo libro è fra migliori della 
letteratura ebraica, Anche una certa sciatteria che sì 
nota nella trattazione della ‘materia è un'ottima testi- 
‘monianza dell'onestà e obbiettività del compilatore. 
Un'altra prerogativa di questo libro consiste nel ric- 
chissimo materiale che vi si trova per la storia della 
coltura e della civiltà. Il libro non narra soltanto vi- 
—cende politiche, ma anche la vita ‘civile delle tribù 
d'Israele. Superbi quadri per la storia della cultura ci 
sono offetti dal racconto del: pellegrinaggio di Elcanà 
e di sua moglie a Silo (1) e da quello dì Saul che 
va a cercare le asine perdute di suo pace (IX), dalla 
storia di David e di Abigail (XXV), ecc., ecc. 

Il primo libro di Samuele dev'essere stato già redatto 
‘sotto il regno di David; în epoca posteriore furono in- 
‘terpolati solo alcuni brani, come la preghiera di rin- 


< 


© Beniaminita non era gradito nè agli Efraimiti nè 


giudeo David può essere dispiaciuta alle tribù del 
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graziamento di Anna (IS 1-10), che nei suoi ultimi 
chiaramente di essere un salmo di data 


versi mostra 
assai più recente, © l’annunzio della punizione fatta 


dall'inviato di Dio ad Elì (II, 27-36). 


4. Il secondo libro di-Samuele. — Come conti- 
nuazione della storia d'Israele e di Giuda — perchè 
con David anche le tribù deli Sud entrano, sotto la 
guida di Giuda, nella storia d'Israele — abbiamo il 
secondo libro di Samuele che incomincia colla narra- 
zione degli avvenimenti accaduti ‘alla morte di Saul: 
Questo libro però è dominato da uno spirito radical- 
‘mente diverso da quello del libro precedente, e ne dif- 
ferisce anche per quel ‘che “riguarda la composizione 


letteraria. La tendenza cui-s'ispira è fortemente davi- 
dica; e questo è forse spiegabile considerando quali 


siano le fonti sulle quali esso si basa. Giudicando 
Fepoca storica a cui appartiene il regno di Saul, bi- 
sogna sempre tener presente che questo dominio di un 

= 


Giudei, e che, se l'occupazione del trono da parte del 


Nord, neppure il regno di Saul doveva essere stato 


Ren essere 


cea di 
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scagionare David da ogni 
quella di non aver 
mente nel riguardi 
e degli eredi 


accusa e specialmente da 
agito disinteressatamente e nobil- 
della famiglia del re, suo suocero, 
del suo amico Gionata. Il secondo libro 
di Samuele, che è senza dubbio un vero! capolavoro 


della storiografia, è il miglior tipo di una storia corti» 
giana, che sappia mante 


nersi lontana da ogni grossolana 
adulazione. 


Nella sua” forma attuale, il libro, prescindendo da 


alcune posteriori. interpolazioni (VII: XXLEXXIV) di 
cur parte (XXI, XXIII; 8-39) è tratta però da fonti 


più-antiche, forma un tutto unitario che rimonta almeno 
ai tempi immediatamente posteriori alla morte di David 
e contiene la storia di tutto il regno di David prima 
sulla sola Giudea, poi su tutto Israele. 

La narrazione incomincia col racconto del contegno 
di David allorchè gli fu riportato in Ziclàg la no- 
tizia della morte di Saul e di come questo, terribil- 
mente adiratosi per la vanitosa asserzione dell’ Amale- 
cita, di essere egli stato a dare il colpo di grazia al 
— te, faccia mettere a morte il sedicente uccisore di 

Saul (I, 1-16). Già- qui David-ci è mostrato in un 
“atteggiamento magnanimo: e lo scrittote aggiunge a 

questo punto anche una canzone di compianto che 

David avrebbe. composto in occasione  dell’eroica 

morte di Saul e di Gionata (I, 17-27). Non v'è dubbio 

che questo commovente canto sia stato composto subito 
dopo i tristi avvenimenti cuì si riferisce, ma l'affer- 
mazione che David ne sia l'autore può essere revo- 
‘cata in dubbio. In modo assai abile viene narrata la 
storia dei primi tempi, nei quali invero David fu sol- 
tanto re di Giuda mentre sulle altre tribù d'Israele re- 
gnava il quarto figlio di Saul: Ishbàal (o Ishbòset). La 
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=_=" == 
narrazione è condotta in modo da far credere che David 
non abbia affatto tentato d'impadronirsi del regno (II, 
I-H1); sua preoccupazione era stata sempre. quella di 
onorare Ja memoria del te morto. Ma dalla narrazione 
che segue (II, 12-V, 5). si comprende chiaramente come 
fra i due regni o meglio fra lè due dinastie, debba es- 
servi stata continua guerra, sebbene non debbano es- 
sere mancati tentativi diplomatici per proclamare David 
te unico di Giuda e Israele mentre Ishbàal viveva. Ma 
la fortuna fu favorevole ‘a David, perchè tanto Ishbàal 
quanto il suo generale e prozio Abnèr che gli si oppo- 
nevano, furono eliminati con l'assassinio. Lo scrittore 
si sforza evidentemente di allontanare da David ogni 
sospetto. di. complicità in questi delitti. Da questo 
punto comincia la marcia trionfale del nuovo re, la 
gui immagine è rimasta nei secoli viva nella memoria 
- del popolo ebraico: 1 nemici d'Israele ad ovest ea 
| est a norde-a sud vengono Tespinti e soggiogati l'un 
dopo l'altro e sottoposti a tributo. Questa ‘epoca di 
splendore nella storia d'Israele viene descritta con 
molta vivezza nel secondo libro di Samuele (Vi. 6-VI, 
S2353VIII; IX; 19). Interpolato nella narrazione è 
il racconto del trasporto dell'Arca del patto nella 
Va capitale: Gerusalemme (VI), e della generosità 
dal re verso il figlio 

el ch 


o RS 


— figlio Absalòn (XIV, 1-23); l'intervento della mede- 


l'autore del 2° libro di Samuele lo aveva, date le sue 
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sarebbe rimasta senza capo) incoraggia il maggiore figlio 
del te Ammnòn, a compiere un simile vergognoso gesto 
nei riguardi della sua sorella uterina ‘Tamar che, per sua 
parte, il fratello di Amnon e di Tamàr, Absalòn, cre- 
dette non poter placare che con l'uccisione del vio» 
lentatore. Absalòn, il secondo figlio di Davide, di- 
viene dopo questa uccisione l'erede al trono; eredità 
che sembra però essergli contestata dal figlio che Da- 
vide ha avuto: da Batsèba: Salomone. Da questo fatto 
è originata la ribellione d'Absalòn contro il padre. Dopo 
che la ribellione viene domata grazie alla meravigliosa 
energia di Gioàb, nascono nuove discordie fra le tribù 
del Sud e quelle del Nord che un beniaminita, Seba 
ben Bichtì, credette poter adoperare alla restaurazione 
del primato della tribù di Beniamino. Ma anche questa 
sollevazione viene domata da Gioàb, e da allora fino‘alla 
morte; David regna in pace. Questo tragico dramma 
storico è intramezzato da alcuni. belli episodi come 
la venuta del profeta Natàn al cospetto del re, cui 
egli narra l’apologo dei due vicini l'uno ricco, l'altro 
povero (XII, 1-12); il racconto della saggia donna 
di ‘Técoa che cerca di riconciliare David col suo 


sima all'accampamento di Abèl:Bet-Maachàs, per evi- 
tare nuovo spargimento di sangue e la distruzione della 
città (XX, 15-22). 

In tempi più recenti, forse allorchè il libro fu intro- 
dotto nella serie dei libri storici, vi furono fatte alcune 
aggiunte. Il cap. VII è tolto da una fonte a cuì ha 
attinto anche il cronista (I Cron., XVI); lo spaven- 
toso racconto del supplizio di alcuni discendenti di 


Saul (XXI, 1-14) è certo tratto da un'antica fonte, ma 
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finalità, ponderatamente. tralasciato. Così anche Penu- 
== merazione delle prodezze dei paladini di David (XXI 
15-22), che certo proviene da fonte antica, fu eliminata 
dall'originario compilatore. del: libro, per ragioni ana- 
loghe a quelle indicate sopra. Interpolati sono anche 
il cosidetto canto di ringraziamento di David (XXH), 
che è in realtà un salmo (XVIII Salmi) composto. di 
due parti (2-16, 17-51) delle quali certamente anche 
3 la prima è più recente di David; un altro presunto 
|. canto di David, per la maggior parte composto di 
— —°’1‘’‘/oscuri e incomprensibili. versi (XXIII, 1-7); un cata: 
logo degli eroi di David (XXIII, 8-39) che sarebbe 
= stato più a posto a XXI, 15-22; la narrazione, tratta 

- tigualmente da una fonte più recente; di un peccato di 
- David è dell'espiazione di questo mediante l'edifi- 
— cazione di un altare sul: colle Morià (XXIV). Le Cto- 
“-nache, la cui tendenza è di dare al tempio di Gerusa= 
‘emme .il maggiore lustro possibile; riproducono in forma 
un poco ampliata, Ja medesima narrazione ; nelle Cro- 
‘nache però non è Dio stesso, ma Satana che spinge 
David a ‘compiere il sacrilego censimento, in espiazione 
lel quale sarà poi elevato l'altate intorno a cui sorgerà 


è) 
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questo vennero aggiunti i 4 ultimi capitoli parve più 
opportuno narrare nel. primo libro dei Re (I, HI, 12) 

la storia degli ultimi giorni: di David anche perchè 

gli avvemmenti. descritti subito dopo nel libro dei Re: 

il mutamento nella successione al trono e l'insedia- 

îz mento di Salomone, sono strettamente connessi alla 
storia davidica. Il'racconto dell'ascesa al trono di Sa- 
lomone dev'essere stato scritto mentre il re eta ancora 
in vita o subito dopo. la sua morte, ma l'esortazione 
paterna di-David prima della sua dipartita (II, 1-4). 
scritta in uno stile che arieggia quello deuteronomico, è 
_- un’interpolazione delcompilatore del nostro libro, vis- 
i suto durante l'esilio babilonese. Ambedue i libri dei 
re sono opere di scrittori favorevoli alla dinastia davi- 
"dica. Il primo-libro, pur occupandosi prevalentemente 
- di avvenimenti: succedutisi nel Nord della ‘Palestina, 
— - rivela sempre il punto. di vista giudaico dello ‘scrittore. 
—H dominio della casa di Davide su tutto Israele è al 
— solo legittimo, è la separazione del Nord, delle «dieci 
tribù», è un pervertimento cagionato da Dio perchè Sa- — 

“lomone si era allontanato sul finire del'suo regno dalla 
‘condotta ‘onesta e pia di suo padre. Così ‘anche al 
= tempi risalemme è considerato l'unico legit- 
‘timo, mentre i luoghi santi del Nord, che pure erano. 

© fra i più antichi del paese, sono considerati come 

luoghi di culto eretici, se non addirittura *dolatrici. 
Nonostante ciò lo scrittore’ sì sforza di riuscire veritiero 
ed imparziale e non' tace nè le colpe di Salomone: nè 
le malefatte dei suoi seguaci. i = 
È Nei primi capitoli del libro (II, 13-X-29) viene am- — 
— piamente descritto il regno di Salomone nella sua epoca 


i ume 
- imprese del re che avevano avuto come effetto l'an 


- di splendore. Lo scrittore presuppone già note le prime — — 
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nientamento dei suoi nemici. Il regno di Salomone 9: 
fu glorioso per le conquiste, come quello del padre 
ma per l'estrema magnificenza delle Opere è per la 
costruzione di splendidi edifici in Gerusalemme ; prima 
"di tutto il meraviglioso tempio la cui costruzione era 
È durata 7 anni, e il palazzo reale che ne aveva richiesti 
5 ben tredici, Gli architetti, come anche parte del mate- 
riale per queste costruzioni, erano venuti da Tiro, 
Lo scrittore non nasconde che per far questo si era 
dovuto gravare il popolo con pesi talora insopportabili 

e che, specialmente nella capitale, questo mutamento di 
costumi aveva fomentata la lussuria e la dissipazione, 
‘che portavano in sè i germi del’ prossimo. successivo 

| disfacimento. Ma il popolo restò. abbagliato dallo 
splendore esteriore e lo scrittore non finisce mai di 
‘magnificare le meraviglie della corte reale. Nel libro 
- certamente molto vi è di leggendario: non. certa- 
mente storici ad esempio sono la storia del poi divenuto 

| proverbiale « giudizio di Salomone » (III, 16-28) e ìl 
| racconto della visita della regina Saba (X, 1-17) "di 
‘età assai più tarda del nucleo del: libro. Lo stesso si 
‘può ripetere per la preghiera detta dal re per la 


46-53) che. sti- 
a ciò che precede. 
‘ultimi 


È 
ione, doveva 
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tale per Israele: con meravigliosa vivacità è descritta 
l'adunata del popolo in Sihèm dalla quale sembrò, 
dk per un momento, potersi. sperare la conservazione. del= 
l'unità; speranza che andò perduta per il bambinesco 
contegno di Roboamo (XII). Il brano ha tutto l'aspetto 
di un:documento antico, mentre quello che segue (XIII) 
evidentemente deve essere stato. scritto dopo che sì 
erano venificati, trecent'anni più tardi, sotto il regno 
di Giosìa, gli avvenimenti che vi-sono predetti. Al 
minuzioso racconto della divisione e delle gesta dei 
primi re d'Israele e di Giuda, segue ‘una breve e com- 
pendiosa narrazione degli avvenimenti succedutisi. nei 
due regni fino all'avvento di Ahàb, col quale finalmente 
torna sul trono d'Israele un re energico (XIV-XVI). 
I} primo.libro dei re descrive a lungo (XVII, 1-XXI, 
40) il regno di Ahàb, che è, del resto; ricco di grandi 
avvenimenti. Tutto: questo periodo è dominato dalla 
“grande, notevolissima figura del profeta Elia, che for- 
- temente influenzò col SUO; energico, ‘impetuoso. inter- 
vento, ila ‘corso E avvenimenti. La ‘sua persona . anima — 
odio si collegi ale 


ei Spinto DI 
cre sia tratta per intiero. Se un use più antico libro sto- 
rico: senza essere sostanzialmente modificati, brani di 
questo furono inseriti nel nuovo libro che:si andava com- . 
pilando, e non si ebbe nemmeno cura di provvedere a. 
collegarli al resto della nartazione. rs 
Nel primo libro dei re stesso, in più ‘punti, siae 
Gi ‘cena al fatto che questo non è altro che una compi- 
lazione e una rielaborazione delle cronache di. corte 
- dei re di Giuda e d' Israele, Una volta (XE 41) viene. ta) 


anche: ricordata una « storia di Salomone » che sì i può — 
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presumere fosse un'opera d'epoca più tarda, contenente 
anche una serie di racconti aneddotici sùl gran re. Dati 
questi caratteri del 1 libro dei re si capisce come la 
prima parte del libro (-XVI) sia, per quel che riguarda 
la redazione, difettosa, mentre la fine (XVI, 1-XX.II, 40) 
tratta, come abbiamo notato, da un più antico libro sto- 
rico, ci offre un 'organica, magistrale esposizione sto- 
rica. Ambedue i libri dei re presentano grandi difficoltà 
per quel che riguarda i loro dati cronologici ; difficoltà 
intorno alle quali si sono già affaticati molti esegeti 
antichi e moderni. Intanto, il fatto: che, venendo narrate 
altermativamente la storia di Giuda.e d'Israele, l'anno 
dell'assunzione al trono di ciascun re viene indicata se- 
- condo gli anni di regno del suo collega, ha prodotto una 
enorme confusione. A: ciò si aggiunge la circostanza 
che non vengono considerati nel libro gli assai fre- 
quenti interregni che si verificatono nel Nord e che 
gli anni di reggenza, talora vengono calcolati come anni 
di regno del re in favore del quale la reggenza fu 
esercitata, talora invece a parte. Solo alcuni sicuri 
“punti di riferimento, che vengono confermati: da indi- 
cazioni tratte da altre fonti, permettono! di stabilire in 
— certo modo la cronologia dei due libri dei re, 


Il secondo libro dei Re. — ‘Questo Jibioe la 
one finale è da ripottarsi all’epoca dell'esilio 
) in realtà con il Cap. XXII, 41-54 
o, Per TRI letterarie, i in tempi 
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del suo discepolo Eliseo, a un-libro che doveva essere 

dedicato all'attività di questi due profeti e riportava 

una serie di aneddoti su di essi. A questa narrazione 

si riallaccia anche il poeticissimo racconto dell'assun- 

zione in cielo di Elia (II, 1-14), cui segue una serie 

di racconti e aneddoti tratti dalla citata storia del 
profeta Elia (II, 15-V1II,15), Questa parte del: libro 
proviene da una raccolta di leggende sopra questi pro- 
feti, talora basate su un fondamento storico, originaria 
del Nord. Storico è per esempio il racconto della 
guerra combattuta da Israele, aiutato dallo: stato vas- 
sallo di Giuda, guidato da re_Josafàt, contro Moab 
(III, 4-27), come è stato confermato nel 1868 allorchè 
si scoprì.e sì decifrò. la celebre stele di Màsa, che 
narra il medesimo avvenimento. La disgrazia dei due 
re, prima vittoriosi, brevemente accennata nel libro 
(«venne una gran disgrazia sopra Israele >), fuin realtà 
una grave disfatta di Israele, che ebbe come conse- 
guenza la indipendenza di Moàb. 

Dalle altre leggendarie narrazioni dei miracoli com- 
piuti da Eliseo si ricava un quadro assai vivace della — 
vita delle. popolazioni del Nord: pieno di naturalezza, 
ad esempio, è il racconto dell'ospitale accoglienza fatta 
dalla Sunamita al profeta (IV, 8-37)-I racconti hanno 
generalmente un notevole valore letterario: taluni brani 
sono fra i migliori della prosa ebraica narrativa. Molto 
probabilmente sì cominciò a ricamar di. fantasia sulla 
attività ‘miracolosa del profeta, mentre ‘ancora esso 
èra in vita, e tali narrazioni, tramandate oralmente; do- 
vevano essere assai amate dal popolo (VIII, 4-5). Non 
molto dopo la sua morte i varii racconti furono raccolti 
e devono allora aver ricevuta la bella forma letteraria 
che hanno nella nostra redazione. Eliseo proseguì la 
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d 
lotta contro il culto dei Baali, iniziata dal 
E Elia con grande energia nel regno del Nord. Il nuovo 
profeta possedeva attitudini politiche più notevoli che 
non il suo maestro, ed esercitò la sua: attività anche 
al di là dei confini d'Israele (VIII, 7-15). Nel regno 
i : di Efraim poi, riuscì a suscitar una Vera e propria ti- 
° voluzione politica che influenzò enormemente il corso 
della storia d'Israele ed ebbe come conseguenza la ca- 
duta della dinastia degli Omridi. Di questi ayveni- 
menti il'secondo libro dei re ci dà una drammaticissima 
narrazione, di potente realismo. Le scene selvagge che 
- si svolsero nella sanguinosa gueira, finita con lo ster- 
tà x E — minio degli ©Omridi, vengono narrate fedelmente: lo 
= storico, che simpatizzava con la rivoluzione vincitrice, 
“|_—’ nonsi cura di nascondere la ferocia con cui si era com- 
—_—’— battuto. Il ricordo di: questa epoca durava ancora un 
È secolo più tardi nel popolo, e non mancarono profeti 
come Osea (I, 4) che giudicarono assai severamente la 
ferocia sanguinaria dei vincitori. << /-/ —_—__—_‘’ 
La caduta degli Omridi in Samaria ebbe come con- 
seguenza la caduta della casa di. David, regnante in 
Giuda e imparentata con î re d'Israele. Nel libro, 
«dopo questi avvenimenti, vengono narrate le truci vio- 


suo maestro 


Ca 


nt: 
SZ 


Pet fa Epica 
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Il libro dei re ci parla assai brevemente (XIII, .J0- 
XIV, 29) del regno di Gioas (799-784), di quello di 
suo figlio Geroboamo Il. (784-744) e della fratricida 
guerra fra Giuda e Israele (XIV, 8-14), nè è narrata 
meglio la storia di Gilda assai lacunosa anche nel pe- 
riodo seguente (XIIEXV1). Dai pochi accenni della 
namazione biblica, completati ed allargati con i docu- 
menti assiri, si è potuto però ricostruire il corso degli 
avvenimenti che si svolsero în quell'epoca nell’ Asta an- 
teriore e coinvolsero nel loro vortice Israele. Soltanto 
con la caduta del regno del. Nord (722), la scena 
nella nostra storia toma ad animarsi perchè da questo 
punto in poi il secondo libro dei re non sì occapa 
più che della storia di Giuda, abbandonando comple- 
tamente quella d'Israele. La caduta del regno del Nord 
viene narrata con grande brevità e freddezza (XVII, 
1-6): secondo lo scrittore Israele si è meritato il duro 
destino che l'ha colpito (XVII, 7-18, 21-23). In un 
passo interpolato posteriormente vengono rinfacciate 
anche a Giuda le sue colpe (XVII, 19-20). Subito 
dopo la caduta del regno d'Israele vengono narrate la 
colonizzazione pet parte di stirpi pagane di Nord 

Sie Palesina è la miracolosa conversione di queste — 
all'ebraismo (XVII, 24-41): Questa è la più antica 3 
tradizione storica sull'origine di quei Samaritani che 

tanta parte ebbero. nella successiva storia d'Israele. 

Ma nella versione del libro deì re, è riconoscibile Vin- 

flusso di due contrarie tendenze, una delle quali; ostile 

ai Samaritani, li considera sempre come idolatri (XVII, È 
29.31, 34), l'altra invece, reputa sincera la loro con —— 
versione al. giudaismo (XII, 24-28, 32). Nella riela: —— — 
borazione di questi documenti, avvenuta în seguito, si — 
tentò di armonizzare queste due tendenze affermando 
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che i Samaritani pur avendo accettato il culto del 
Dio d'Israele, non cessarono di adorare i loro idoli 
(XVII, 33 e 41). Il breve brano, con le sue ten- 
denze contrastanti e contraddittorie, può servire a 
caratterizzare la condotta dei Giudei nei riguardi dei 
Samaritani ; condotta che non è senza importanza nello 
svolgimento di tutta la storia ebraica dal ritorio dal- 
l'esilio fino all'infelice guerra con Adriano (135 dopo - 
Cristo). 

Nel libro vengono poi narrati distesamente gli av- 


— venimenti del regno del re giudeo Hizchià (728-699)= 


specialmente l'assedio di Gerusalemme da parte del- 
l’esercito-assiro viene namata nei più minimi particolari 


(XVIEXX), Questa ‘parte del libro deve però es- 
— sere tratta da un'altra fonte storica perchè vi viene nar- 


rata di nuovo, brevemente, Ja distruzione di Samaria 


(XVIII, 9-12). Si può ragionevolmente presumere che — 
- lo scrittore del second bro dei re abbia qui-adope-- 
gli stessi materiali che sono a base del- S 


“rato 


— (KXXVEXXXIX). 


Al regno del pio re Hizchià seguì quello del e == 


‘dei medesimi avvenimenti nel libro di Isaia 


idolatta suo figlio Manasse, ‘prolungatosi disgraziata — 
mente per quasi mezzo secolo (699-644). Da alcuni 
32 f- ‘Geremia noi @ 


}-st- pat 

7 (644-642). Nei capitoli 
‘invece una accurata narrazione 

îa (642-609) e della importantissima 

lui compiuta, uno dei prodotti — 
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della quale è appunto lo scritto che è 
c teronomio (XXIL I-XXI, 30) 
ll secondo libro dei re, nella 
=! Ron conteneva che ì brevi accenni XXII, 1-2 e XXIII 
= rene ale Jestaurazione del tempio, del 
ame icdel Libro della legge » e della conse- 
guente riforma del culto è stato interpolato nel libro 
più tardi, traendo il tutto da una fonte più antica. La 
profezia fatta alre (XXII 20). che egli sarebbe motto 
In pace, è assai difficilmente da mettere d'accordo col 
dato di fatto che Giosìa trovò una triste fine nella 
guerra contro l'Egitto. 
= In fine (XXIII, 30-XXV, 21). viene narrata som- 
= mariamente la.stotia dei regni degli ultimi re di Giuda; 
= Joahàs (609-8), Jojachim (608-597), Jojachin (597- 
— 3-mesi)-e Zedecia (597-86) a noî meglio noti. attra- 
| Verso i discorsi dei profeti. contemporanei, Geremia 
__ed Ezechiele. Perfino la presa di Gerusalemme e la 
- distruzione del tempio (XXV, 1-10) vengono narrati 
con impressionante brevità. Breve è anche il racconto 
— sulla luogotenenza: di Ghedalià, che cì è invece nota 
‘in tuttii suoi tragici particolari attraverso il libro di 
Geremia. == - ; 
Il secondo libro dei re ha ricevuto la sua forma 
— attuale dopo il 560 a. C. Nelle ultime righe (XXV, 
27-30) è raccontata la liberazione dell’infelice Joja- 
— chin, dopo 37 anni di prigionia, «e rammentata la be- 
nignità con la quale egli d'allora in poi fu trattato dai 
vincitori, Di quel che avvenne poi, della rovina del 
regno babilonese, nel libro non si fa parola. 


la:base del Deu- 
« Su-questo argomento 
sua originaria redazione, 


7. Il libro delle Cronache, — Il tempo che segue 
a compilazione dei libri dei re è un'epoca di arresto 
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nello sviluppo della letteratura storica ebraica. Già 
questi due libri non reggono al paragone con quelli 
dei Giudici e di Samuele; la storia troppo spesso vi 
si riduce a fredda cronaca. Ma fin dalla metà del 
sesto secolo, sorge una nuova forma letteraria: quella 
del midrash storico. Essa si distingue dalla narrazione 
storica dell'epoca precedente, perchè riproduce l'an- 
tico materiale storico. allargandolo e intarsiandolo con 
l'interpolazione di leggende e narrazioni che solo in 
parte si appoggiano sulla tradizione; in realtà i mi- 
drashim non sono che rielaborazioni e ampliamenti poe- 
tici di antiche tradizioni. Naturalmente non tutte sono 
di un medesimo genere; là dove non bastava la forza, 
- l'opera poetica fu sostituita da mere fantasticherie, 
Nella prima metà del quarto secolo era già noto un 
certo numero. di questi midrash, Le Cronache rammen- 
tano un «midrash del profeta Iddo » di cui non sap- 
piamo altro, e un «midrash sul libro dei re» di assai 
© maggiore importanza, perchè dall'esistenza di questo 
| midrash possiamo arguire il rimaneggiamento midrascico 
che i libri dei re (come abbiamo già detto) subirono. 
Circa 150-160: anni dopo il libro dei re furono com- 
poste le Cronache che hanno largamente utilizzato ma- 
-  teriali ‘midrascici, 
ra impressione che le Cronache ‘fanno è quella 
di essere un natio SIOHCO nel ule precedenti 


U. 
Mi 
ù 
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aggiunto nuovi br 
mincia ad interpo 
storia ebraica, 


ani poetici e fantastici, ]l cronista co- 
lare già nel racconto delle origini della 
dei tempi in cui le tribù d'Israele erano 
ancora aggruppamenti familiari, introducendo.alberi ge- 
nealogici, il cui presupposto è che sì possa dimostrare 
la successione genealogica da quelle lontane epoche fino 
a tempi più tardi in cui le Cronache furono composte 
(I Cron., IV, 33: V_ 1, 7, 17; VII5, 7,9, 40; 
IX, I} 22). A questo scopo, ‘afferma il ‘cronista, Îa 
dai tempi più antichi era 


pi) stato tenuto un registro delle 
generazioni. Al tempo della composizione delle Cro- 
nache era cosa di capitale importanza per ogni famiglia 


poter. dimostrare. la propria ascendenza ebraica: con 
questo: scopo; furono allora composti i suddetti alberi 
genealogici. Il lavoro fu compiuto dapprima per le 
sole famiglie sacerdotali, cui fu dato un unico capo- 
stipite nella persona del fratello di Mosè, Aaron; ma 
più tardi tutte le famiglie ebraiche credettero neces 
saria la ricerca degli ascendenti. Questa non è però 
la sola preoccupazione tendenziale del libro. Gli scopi 
principali clella- narrazione sono: la > magnificazione 
della dinastia davidica e l'affermazione della legitti- 
mità del sacerdozio. della stirpe di Aaròn. Lo scrit- 
tore cercò di conseguire i suoi finì, sia interpolando gli 
antichi librì storici, sia tacendo qualche cosa che nelle 
antiche storie era narrata. Di Davide, per esempio, 
viene narrato come egli avesse titto preparato per la 
costruzione del tempio e apparecchiato a questo scopo 
gran copia di materiale (1 Cron:, XXII, 1-15); al pio 
re viene anche attribuito tutto l'ordinamento del’ culto 
dei sacerdoti e dei leviti nell'erigendo santuario (1 Cron., 
XXII:-XXVI). Non è neppure necessario di dire 
che lo scopo del cronista è di riportate gli ordina- 
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= I 


menti sacerdotali del suo tempo a Davide, cosa che 
dava maggior risalto alla pietà religiosa del're da lui 
magnificato. Tutto ciò che nei libri di Samuele è rac- 
contato di lesivo in qualunque modo per Davide, è 
taciuto dallo scrittore; la tragica fine di Saul viene.se- 
veramente commentata, il trapasso del regno di Saul 
a Davide viene considerato come effetto di un castigo 
divino (I Cron., X, 13-14). 

Quanto importasse al cronista di far credere che fin ! 
dalle origini il culto era stato legittimamente affidato Ì 
solo alle famiglie sacerdotali e levitiche, sì può com- w 
prendere se si osservi che l'autore attribuisce una ge- SI 
‘nealogia che risale fino a Levi (I Cron., VI, 18-23), 
cal profeta Samuele, altrove espressamente rammentato 
am.; 1), solo perchè il profeta 
fo nel santuario di Dia (I Sam., 


— doti (IF Cron, XXIH, LIS) Nel: ES libro dente 
(XV, 5) si racconta brevemente come il Signore fa- 
esse divenire lebbroso il re Azarià: il cronista basane — 3 
questo piccolo dato amplia la narrazione rac- 
che il re aveva ‘osato, nonostante le minaccie 
no sacerdote, di presentarsi davanti all'altare 

profumi, e perciò era stato punito dal Si- 
gnore i un modo. ‘così trlale (II Cron., XXVI, 16-21). 


& son narrati nel a libro dei re. Solo qui = 
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nessun vo di i i 
ssun nuovo dato a- quelli che ci sono noti attraverso 


i più antichi libri ici i i 
pi hi libri storici, è il valore storico di questa 
poca parte nuova sia ass 


È ai problematico, pure esse non 
SONO è ì "anti 
no senza pregi per lo studio dell'antica storia ebraica. 


Hanno il merito di rendere più chiare; attraverso al- 
cune tradizioni antiche riportate, la narrazione di vari 
episodi storici; talora qualche fatto di grande impor- 
tanza, rammentato appena nei libri dei re, trova nelle 


Cronache la dimostrazione e la spiegazione che în quelli 


anca, Così è accaduto per i racconti del ritrovamento 
della Torà sotto Giosìa (I1-Re, XXII, 8; 11 Cron, 
XXXIV, 14-15) e della-morte di questo re (Il Re, 
XXIII:29:30;-11 Eron., XXXV, 20-24). 


-8. Il libro di Esdra.— La storia del popolo ebraico 
dopo l'esilio babilonese è narrata nel libro di Esdra, 
che si riallaccia alle ultime righe delle Gronache 
(Il Cron., XXXVI, 22-23; Esdra, I, 1-3). Il rac- 
conto comincia narrando gli avvenimenti che seguirono 
l’editto promulgato da Ciro ai suoi sudditi ebrei circa 

il loro ritomo. Anticamente il libro, cui è intimamente 
“legato quello di Neemià, aveva il suo: posto dopo le 
Cronache, sebbene tanto il libro di Esdra quanto quello 
di Neemià siano stati scritti prima delle Cronache. 

In forma di cronaca ‘nel: libro vengono, narrate la 
storia della Giudea dopo la tovina del regno di Babi- 
lonia, il ritomo di una parte degli esuli alla loro patria, 

+ il rinnovamento del culto sacrificale, la costruzione del 
tempio che dovette subire una interruzione di circa 
‘venti anni (I-VI). Questa parte è stata compilata 
sulla base di due diverse fonti, anche linguisticamente 
"differenti, perchè l'una ebraica e l'alta aramaicà. In 


n 


lingua ebraica vengono raccontati ì primi imizi della 


(S 
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nuova comunità ebraica nella patria palestinese, la 
storia della costruzione del tempio iniziata e poi so- 
| spesa ancor sotto il regno di Ciro, per un'accusa delle 
ostili tribù vicine. Soltanto sotto il regno del re Dario 
Istaspe nel 516, la ricostruzione del tempio fu. ter- 
minata, Gli esuli tornati in Palestina, rinforzati anche 
da nuovi arrivati dalla Babilonia, pensarono allora di 
ricostruire le mura della città: i Samaritani riuscirono 
però ad impedirlo, avendo convinto il re Artaserse I 
che gli Ebrei intendevano, con la costruzione delle 
mura, compiere un atto di ribellione (I, 1-IV, 7: VI, 
19-22). Del resto i Samaritani sotto Serse I avevano 
già tentato di seminar discotdia fra Ebrei e Persiani. 
L'atto di accusa contro gli Ebrei, come tutta quanta la 
corrispondenza sull'argomento con la corte persiana è 
dn aramaico; cioè in una delle lingue ufficiali del gran 
Tegno persiano. Anche Ja narrazione storica che: serve 
di comice a questi documenti e narra la costruzione 
del tempio sotto Dario I, è in aramaico (IV, 8-VI, 18); 
questa parte del libro deve essere stata tratta da una 
- fonte aramaica. Essa non è stata purtroppo collocata al 
| suo giusto posto e perciò tutto il racconto ne rimane dis- 
ordinato ed è reso talora incomprensibile. L'episodio 
ella ‘costruzione delle mura: è, come sarà ‘mostrato in 
gui tempi di Esdra 
CE i migliore forma let- 
ni di un'epoca 
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in aramaico (VII, 12-26), L'autenticità di questo ‘im- 
portante documento erà stata per l'innanzi messa in 
dubbio. Ci si domandava come fosse possibile che « un 
gran re) persiano si fosse indotto a concedere a un 
dotto ebreo, un firmano del genere; mà i papiri di 
Elefantina, ritrovati nel 1906, hanno confermato in 
tutto la storicità del nostro documento. Una seconda 
questione è quella di metter d'accordo la benevola 
condotta di Artaserse l verso Esdra con la già ricor 
data interruzione della. costruzione delle mura di Ge- 
rusalemme per opera dello stesso re, Molti sono stati 
tentati di trasportare uno degli avvenimenti al regno 
di Artaserse I, l'altro a quello di Artaserse Il Ma 
ciò appare superfluo e tutto riesce chiaro se sì con- 
sideri criticamente la storia di questo periodo. L'at- 
tività di Esdra in Gerusalemme, la cuì importanza sto- 
rica è conosciuta abbastanza, ci viene minuziosamente 
narrata dal VII al X capitolo. Da questa nartazione 
si desume che Esdra era venuto in Palestina con grandi 
programmi € grandi ideali, ma che. a lui facevano as- 
solutamente difetto l'energia e l'esperienza politica ne- 
cessarie ad assolvere il difficile compito; se non fosse 
sopravvenuto, Neemià, di cui parleremo in seguito, 
l'opera sarebbe rimasta monca, Esdra mostrò mancanza 
assoluta di tatto politico allorchè credette di poter esten- 
dere i pieni poteri che il re gli aveva dato soltanto pet 
quel che riguardava il riordinamento religioso in 
Giudea, anche a un'opera dì carattere politico molto 
grave, come la costruzione della, mura. Questo atto 
giudicato arbitrario, come è facilmente comprensibile, 
non dovè riusci gradito. a Susa, e la costruzione fu proi- 
bita. Anche il compito di portare a termine l'edifica- 
e delle mura doveva restate affidato a Neemià, che 
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— riuniva in sè una grande forza di 

| doti politiche. 

CES Anche la seconda parte del libro proviene da una 
doppia fonte: Dopo poche righe introduttive (VII, 1-11) 
che contengono anche l'albero genealogico di Esdra, che 
si fa giungere fino ad Aaròn. (brano. certamente tratto 

- posteriormente dalla Cronaca e interpolato qui), viene 
riportato il documento consegnato a Esdia dal re (VII, 
12-26). Segue il racconto del viaggio di Esdia a Ge. 

rusalemme e degli avvenimenti occorsigli qui in prima 

- persona e che proviene forse da memorie ed annota» 

zioni di Escra stesso (VII, 27-28; VIII, 15-IX, 15). 
Dal compilatore del libro fu aggiunto un catalogo degli 

esuli ritornati con Esdra (VIII; 1-14). Infine si-ha la 
| continuazione del racconto storico, composto dal comi- 
— pilatore stesso (X). = 


volontà ed eminenti 


9. Il libro di Neemià. — Straordinariamente im: 
— portante per la storia post-esiliaca, e ‘anche psicolo- 
| gicamente. assai attraente è il libro di Neemià, dedi- 
cato alla narrazione della storia dell'epoca stessa di 


1 libri storici 73 


natore (tirshata) della Giudea: nella sua alta carica 
si mostrò assai disinteressato, macassai severo contro 
tutti gli elementi ribelli, non risparmiando talora 
neanche quelle: famiglie sacerdotali zaddochite che 
ostacolavano in qualche modo il suo lavoro di ricostru- 
zione. Quale è l'uomo tale è il suo stile quale ci ap- 
pate dai suoi-ticordi, lacunosi certamente in fine (prima 
di XIII, 4). Da questi appaiono in piena luce il'nobile 
entusiasmo, l*inestinguibile amore al popolo ebraico è 
al suo suolo natale; Ja sincerità; la rettitudine; la ine 
trepidità «di Neemià; la narrazione è assai vivace con 
un fondo d'ingenuità che ‘caratterizza l'autore. Come 
nella vita; allorchè si trovava di fronte agli ostacoli 
della ‘malevolenza umana, li affrontava apertamente, 
così fece anche nelle sue. memorie non risparmiando i 
suoi avversari, sia che essi lo ‘combattessero con l'a- 
stuzia, sia a Viso scoperto. Così Neemià ha immortalato 
rel suo libro di memorie la figura del sommo sacer- 
dote suo contemporaneo. Eliashìb, suo avversario, sma- 
scherandone le arti. In questa parte del hbro è com- 
preso un brano (VII, 6-73 a) che con poche variazioni 
si ritrova anche nella prima parte del'libro di Esdta (11), 
ciò che può servire a mostrare che la redazione dei due 
libri non è dovuta a un solo compilatore. Nei ricordì di . 
Neemià è anche inserita una narrazione il cui contenuto 
ha un'enorme importanza storica (VII, 73 B-XI, 36). Il 
racconto non è di Neemià stesso, ma di un suo con- 
temporaneo, e contiene una distesa narrazione degli 
avvenimenti del tempo di Esdra e di Neemià, Si tratta 
dell'introduzione e del consolidamento del nuovo ordi- 
namento. in Giudea, della proclamazione della ‘Torà 
come norma di vita religiosa e morale del popolo (X). 
Il giomo memorabile (Tistì 444 a. C.) in cui il grande 
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3 avvenimento. si verificò, si Può considerare 

È data della rinascita del popolo ebrai Sesia 
È . Lee coralco e della con- 
£ Qquistata certezza della sua vita nel futuro 

È Un:tardo rimaneggiatore di questo libro, probabi 

de<= mente il medesimo che ordinò tutti i lib «no x 
ordinò tutti i libri storici (Torà 
s Giosuè, Giudici, Samuele, Re, Cronache Fida: 
S Neemià), aggiunse ancora un brano che contiene le se 
2 dicazioni degli uffici spettanti aj sacerdoti e ai leviti nel 
a servizio del Tempio e dell’altare (XII). Questo brano è 


più recente della Cronaca e rammenta anche il sommo 

sacerdote Jaddo, il pronipote del ricordato Eliashìb 

che rivestì. sotto Dario III (336-330) questa alta ca- & 

rica (XII, 10-11 e 22). Anche questo re persiano 
- viene ricordato (XII,-22); ma non Alessandro il Grande 
che pure ebbe con Jaddo un memorabile incontro (Giu- 

seppe. Antich., XI, 8-5): Si può così stabilite con esat 
tezza l'epoca in cui la narrazione storico-biblica fu 
definitivamente compilata; sotto Dario III, fra il 336 
eil 330 a. Cristo, 

= 10. Danîele, VIN-XII.. — La storiografia biblica 
- termina con l'ultima rielaborazione del libro di Neemià. 
Per la parte classica di tale storia è quanto mai ap- 


vi 
pù 


Pa se 
Lul Anzi 
pel oe 
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Daniele, un pio (Ezechiele, XIV, 14) e saggio 
(Ezechiele, XXVIII, 3) uomo che si era conservato 
tale anche alla corte del re Nebucadnézar e dei suoi 
successori. (Daniele, 1-11; V-VI) guarda ‘nel futuro e 
prevede la caduta del regno persiano per opera del 
macedone Alessandro, la morte di questo eroe, la di- 
visione del regno di lui nei quattro stati deì diadochi, 
dei quali uno, il greco-sitiaco, si estende attraverso la 
Palestina (la «terra bella») fino. all'Egitto. Uno dei 
dominatori di questo stato osa misurarsi anche con Dio, 
interrompendo i sacrifici regolari in Gerusalemme e cac- 
ciando i. guardiani ‘del tempio del Signore (VIII, 
1-12). L'allusione agli avvenimenti accaduti sotto An- 
tioco Epifane (169-165) è abbastanza chiara; ciono- 
nostante alla fine vien data anche la spiegazione della 
visione (VIII, 19-25). La visione. dev'essere stata 
scritta certamente prima della liberazione di Gerusa- 
lemme per opera di Giuda Maccabeo, poichè essa 
accenna alla profanazione del. tempio di Gerusalemme 
per opera del folle re di Sitia e all'afflizione dei pii 
Giudei, ma non alla riscossa nazionale è alla purifi- 


| cazione del tempio dall'«abominio della desolazione ». 


Lo scrittore stabilisce d'altra parte un tempo di 2300 
semigiorni (mattine 'e sere) per la durata della perse- 
cuzione ; le profezie devono dunque essere state pub- 
blicate subito prima della liberazione, 

Un altro scrittore contemporaneo ci dipinge un 
quadro assai vivo della miseria di quel tempo (XXI). 
La forma da lui usata è dapprima una visione avuta 
da Daniele sotto il regno di « Dario, figlio di Assuero 


di Media » (IX-I, 21-27). In questa prima parte: ven-. 


gono predetti varii avvenimenti e la durata di questi, 


ma è difficile comprendere chiaramente a quali fatti 
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storici si alluda. In una seconda visione del terzo anno 
4 di Giro si ha una descrizione dei tempestosi avve- 
îi nimenti del regno greco-siriaco ed egiziano: le lotte 
i È di Antioco il Grande contro l'Egitto, il bugiardo giuoco 
diplomatico fra le corti di Alessandria e di Antiochia 
la falsa alleanza che deve essere rinsaldata da ùn ma: 
trimonio dinastico, vengono Tappresentati con straordi- 
naria vivezza. Pet la Terra Santa, che aveva già tanto 
sofferto prima per le interminabili guerre fra_il Nord 
ed il Sud, incomincia un'epoca terribile sotto il regno 
di Antioco Epifane, epoca che lo scrittore di questi 
brani ci racconta da testimonio oculare. Il re di Siria 
| aveva, come già suo padre, messi gli occhi sull’Egitto, 
di cui egli bramaya il possesso, e cercò di raggiungere il 
suo scopo corrompendo alcuni cortigiani egiziani: i due 
re nemici sedevano al medesimo tavolo e s'ingannavano. - 
In un secondo tempo però il re assalì apertamente con la È 
- forza l'Egitto, sebbene dovesse subito poi abbandonare = 
| vergognosamente il paese per le proteste di Roma. Al = 
suo. ritorno attraverso la Palestina, il: te infierì contro 
gli ebrei fedeli alla legge; unitosi agli ebrei apostati 
(quelli che avevano abbandonato il patto) trasformò 
santuario di Gerusalemme in un tempio pagano; po- 
| ne) ‘immagine di Giove. I fedeli che esortavano 


isione vide anche la liberazione: la —° 
Iurò «lo spazio di un tempo e-di due °° 
"cioè tre anni © mezzo 0, contando — 
XII, 7 e 11). Egli tien 

fine di Antioco Epi- — 
ono 1335 giorni — 
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ade 


(XII, 12). Sembrerà forse strano che non si parli af- 
fatto della famiglia degli Asmonei che, secondo altre 
fonti, fu alla testa della guerra di-liberazione; ma la 
supremazia esercitata dagli Asmonei nella guerra non 
trovò nelle cerchie nazionali un riconoscimento una- 
nime: anzi proprio dai Hassidim, dai più del primo 
libro dei Maccabei,.gli Asmonei vengono considerati 
come degli usurpatori. A. queste cerchieanti-asmo- 
naiche doveva appartenere anche l’autore della visione. 


_ LI. Daniele, VII, — L'ultimo brano della storia 
biblica è contenuto nel-VII Gapitolo del libro di Da- 
niele che & del tempo in cui_il popolo ebraico com- 
batteva la sua lotta mortale contro Roma, le legioni 

romane assediavano Gerusalemme; prima però che la 
città ed il'tempio fossero conquistati: (68-70 d. Cristo). 
= Il grande slancio nazionale aveva contribuito allo svi- 

— luppo della letteratura storica ebtaica nei primi tempi 

della signoria asmonaica e prodotto splendidi frutti: 

È Una meravigliosa prova di ciò è il primo libro dei 
Maccabei, di cui parleremo inseguito. Ma niente ci 
è stato conservato nell'originale ebraico e nella Bibbia. 
La rivelazione del VII Gap. del libro di Daniele è 
scritta în aramaico ed è datata dal primo anno di 
regno di Belsazar. Essa contiene la celebre visione 

- dei quattro animali: un'aquila, un orso, un leopardo 

e un mostro dai denti di ferro, dalle zampe di bronzo 

e dieci coma. In questi sono simbolizzati ì quattio 

successivi imperi. mondiali; pe il medo- — 

persiano, il macedone, il romano; %e i dieci corni del- 
l'ultimo animale simbolizzano i dieci Cesari: Augusto, — 

Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone, Galba, Ottone; 

Vitellio, Indi spunta un undecimo corno che svelle’ gli > 


& 
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ultimi tre: il simbolo di Vespasiano il cui impero era 
stato preceduto dal breve regno dei tre ultimi Cesari 
(VH, 8, 20-22). Vespasiano è quel re che osa misurarsi 
col Signore e distruggerne il tempio. Ma allora ap- 

pare il Dio d' Israele contornato dagli angeli sul suo 

trono e il mostro viene ucciso e consegnato al fuoco 

(VII, 9-11): sopraggiunge «l’uomo », il Messia, che 
i si avvicina al trono di Dio, a cui viene affidato il È 
È dominio sui popoli (VII, 12-14). Come epoca della - % 
| ——’’’futura liberazione viene indicato lo «spazio di un i 
tempo e tempi e un mezzo di un tempo» (VII, 25). a 
I «disperati difensori di Gerusalemme speravano” che 
3 ebbe caduta nelle mani del nemico e 


Epifane. Con oscure 
su al i lettori di 


” 


lang iruimpase dee POTRO A CIZT AVIO 


dre DAS RISE TTTZzm 


CAPITOLO QUARTO 


La letteratura narrativa. 


Fin dalla prima età dei re la letteratura narrativa 
è in fiore, specialmente nel regno del Nord. Abbiamo 
già detto come alcune di queste narrazioni (prima di 
tutte quella straordinariamente poetica di Giuseppe e 
dei suoi fratelli) fossero  adoperate nella ‘Torà come 
materiale storico: altre natrazioni invece, più antiche 
e più recenti, ci sono state conservate come Vere e 
proprie opere a sè. 

1. Rut, — Un racconto di ambiente campagnolo, 
che non ha Feguale ‘in nessuna altra lingua, semplice 
nella favola, nella forma, quasi senza svolgimento. e 
senza nessun artificio fantastico, eppure vera e propria 
opera di poesia, da cui emana un fascino inimitabile, 
è il libro di Rut, In quattro capitoli, complessivamente 
di 85 versetti, viene narrata la storia di una famiglia 
ebraica del paesetto di Betlèhem, iniziatasi assai tra- 
gicamente (1). Questa prima parte della storia è nar- 
fata senza alcun pathos, semplicemente, ma è nella 
sua naturalezza tanto più efficace. La famiglia, senza 
sua colpa, va în rovina, colpita terribilmente dal de- 
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= —itino: Noemi sopravvissuta a suo marito e ai sui figli, 
sopporta la sua durissima sorte com rassegnazione e 
«umiltà. Ma il seme della stirpe doveva rifiorire per 
opera della moabita- Rut.e venire in isperato splen: — 
—_dore (IH-IV), 

La figura principale del'racconto; la giovane moa- 
bita, da cui il libro prende il nome, non ci è rappre- 
sentata affatto come un'eroina: silenziosa, modesta, 
rassegnata al suo destino, si distingue sopratutto per una 


virtù : il suo commovente attaccamento a Noemi, la sua i 
z disgraziatissima suocera. Per amor di Noemi, Rut ha a 
== abbandonato il suo popolo è la sua patria, per amor Li 


suo essa va peri campi al tempo della mietitura, a 
raccogliere spighe, secondo l'antico dinitto lasciato ai 
z poveri in Israele. Noemi a sua volta procura la felicità © i 
: della sia nuora e le conserva, anche quando: ella è 
= divenuta sposa di Bdaz, amore materno, La naîra- 
== zione è per noi pregevole non soltanto per.le sue bel- % 
lezze poetiche, ma anche per il quadro della vita-in - 
Giudea ch'essa ci offre. =" 
È difficile stabilire quando: il libro sia stato com- 
‘posto. Alcuni hanno supposto ch'esso appartenga al- > 
-Fepoca di Esdra e INeemià, e abbia uno spunto pole- 
mico contro lo stabilito e talvolta eseguito scioglimento 


ET cda Soa VOGSEI 


o vi rappresentata la quieta vita della ‘cam: — 
senza. alcuna traccia di otte: Se e 5; 
i tene I 7 significa — 


Jella composizione. Inun punto 
i lu che. non era. più 


ult teri 
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nc 
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sumere che lo scritto appartenga ad un'età anteriore 
e che più tardi sia stato necessario interpolate l'anno- 
tazione chiarificatrice. Ma è anche possibile che l'au- 
tore, per suo conto, conoscesse l'antico uso, ma cre- 
desse necessario spiegare il significato aì suoi lettori. 
Molto probabilmente il racconto deve essete stato com- 
posto nel regno del Sud, nei tempi che precedettero 
l'esilio. 


2. Giona. — Questa narrazione è basata su una fa- 
vola, che in tempi più antichi era diffusa sulla costa 
del Mediterraneo, ariche fuori della Palestina. Quando 
i rozzi marinai sedevano nella bettola attorno al tavolo 
raccontando le loro avventure, narravano spesso di uno 
sgradito compagno di cui, essendo sulla medesima nave, 
si erano potuti liberare solo col. gettarlo nel mare e 
lasciando che uno squalo lo divorasse. Ma quale era 
stato il loro stupore allorchè, gettata l’àncora e scesì 
a terra, avevano ritrovato a riva il loro compagno che 
lo squalo aveva rigettato. sulla costa. Questa favoletta 
venne, da un poeta ebraico, trasformata in un raccorito 
tutto dominato di spirito religioso e improntato al più 
nobile universalismo. -Il nostro libricino è il cantico 
dei cantici dell’universalismo, del pensiero che tutti 
gli uomini sono figli di Dio, degni e anche sicuri della 
sua compassione. În quattro brevi capitoli, appena 
48 versetti in tutto, di cui 9 (II, 2-10) sono una inter- 
polazione posteriore, vengono narrati l'invio di Giona 
a Ninive per annunziate agli abitanti di questa città 

la punizione di Dio, la sua fuga dinanzi al Signore 
è le sue avventure nel mare tempestoso, quindi la sua: 
andata a Ninive con il conseguente pentimento degli 
abitanti idolatri della città, la pietà di Dio, il dolore 
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che Giona prova per la generosità del Signore è l’am- 
monimento che Dio rivolge al profeta per il suo atteg- 
giamento. Tutto il libro è dominato da una profonda 
coscienza morale: anche 1 marinai pagani che gettano 
nel mare in tempesta Giona; non agiscono così senza 
esitazione e senza implorare da Dio il perdono per il 
loro gesto. Il libro.è dominato dal pensiero che tutti 
gli uomini sono predestinati ‘a una vita vittuosa e tutti 
sono. naturalmente inclinati al bene. La descrizione 
della tempesta è fatta in modo magistrale e alcuni stati 
d'animo sono disegnati con grande acume psicologico. 

L'opera, come lo mostrano i molti aramaismi, ap 
_partiene al periodo successivo all'esilio e può servite 


a mostrare quanto. sia inesatta l'asserzione che questa 


epoca sia stata in tutte le sue espressioni pervasa da 
un esclusivista € gretto spirito nazionalista. L'autore 
ha fatto eroe del suo racconto un ‘antico profeta del 
| tempo di Geroboamo II del quale noi non conosciamo 
che il nome (Il Re; XIV, 25). La: preghiera posta in 
bocca di Giona (Il, 2-10), che è un salmo che non sì 
adatta perfettamente: alla condizione in cui sì trova il 


_ profeta inghiottito dallo «squalo, è stato aggiunto ‘al 


Jacconto in SOLE più tarda. 


ptt cl zi 


Lo letteratura narrativa 83 


l'attenzione del lettore e di divertirio; Gli ebrei sof- 
frivano in quell'epoca ovunque per le disposizioni ostili 
del mondo pagano verso l'ebr 
rivalere degli atti di ostilità t 
cessivi dei 


alsmo, e non potendosi 
i alvolta ferocemente ec- 
Pagani, faceva loto piacere di ripagare 
della stessa moneta i loto nemici, ‘per lo meno ‘fanta- 


sticando. Questo stato d'animo serve a spiegarci molte 


delle produzioni letterarie di quell'epoca. Anche il 
narratore del libro di Ester sì indugia a lungo sul tema 


della vendetta che gli ebrei del tempo avrebbero vo- 
luto prendere dei-loro nemici: cì sì può dunque facil- 
mente immaginare quale soddisfazione doveva dare agli 
ebrei di quell'epoca la lettura di questo libro! 

La narrazione si svolge in un ambiente assai elevato 
e su una scena politica assai vasta. Essa comincia con 
la narrazione di una grande festa alla corte del re As- 
suero, che è turbata da un incidente causato dal rifiuto 
della regina Vasti di comparire nel luogo del convito. 
Fra i fumi del vino viene stabilito di-proibire per l'av- 
venite alla regina di comparire innanzi al re: ma di 
questa decisione, che secondo il costume. persiano non 
può essere più revocata, il‘ re si pente presto e non 
trova conforto che facendo succedere Ester, la nipote 
del beniaminita Mordechai, a Vasti nella dignità re- 
gale (I, 1-11, 20). L'origine ebraica della nuova regina 
Ester rimane:sconosciuta pet ora sia al te che alla corte. 
Il narratore a questo punto ha assai abilmente inca- 
strato l'episodio in cui sì racconta come Assuero fosse 
salvato per opera di Mordechat; Dell'autore del sal- 
vataggio il re viene ad apprendere il nome solo pet 
caso durante ùna notte insonne, © solo allora fa inse- 
rire la narrazione del salvataggio negli annali del regno 


(I 21-23). 
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Entra poi in scena Amàn, un parvenu che il re ha 
elevato alla più alta carica dello Stato è a cui, secondo 
il costume orientale, tutti si prosternano nel palazzo 
reale della città di Susa. Mordechai che, dal tempo 
dell'elevazione al trono della sua nipote, aveva a sua 
volta ottenuto un impiego a corte, rifiuta d'inchinarsi 
davanti al favorito del re. Il nartatore non ci spiega le 
ragioni di questo rifiuto di Mordechai e in genere non 
approfondisce mai nel corso della narrazione i motivi 
psicologici delle azioni dei: suoi personaggi. Una sorda 
guerra s'impegna: fra Mordechai e Amàn, e già sembra 
che a quest'ultimo rimanga la vittoria, perchè riesce a 
strappare al re un decreto in cui si ordina di uccidere 
in un determinato giorno, il 14 di Adìr, tutti gli ebrei 
nel regno di Persia. Il-decreto vien, Tilasciato e inviato 
in gran fretta atutti i ssatra 


DS narrati per l'innanzi: cioè la 
ono cli Ester e il salvataggio operato da 
i Tutti i piani di Amàn si infrangono di 
‘influenza che questi due fatti hanno sull’animo 
e.sono anzi essi stessi causa della rovina dell'orgo- 
Sr ideatore, Nello stesso giorno, il 14 di Adàr, 
in cui gli ebrei dovevano essere uccisi, essi prendono, 
ll’autorizzazione reale, vendetta di tutti. i loro. ne- 
| mici, e ne uccidono quasi 75 mila. Solo nella città 
ud 08 ne uccidono 500: ma questo non basta al co: 


e Amàn, dopo la 
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derio di vendetta degli ebrei e per richiesta di Ester 
viene loro concesso, per esercitate le loro vendette nella 
capitale, anche il giorno seguente, nel quale ‘essì ‘ucci- 
dono altri 300. nemici. Gli ebrei non: saccheggiarono 
però le case dei loro avversari, mentre questi avevano 
pensato di uccidere gli ebrei e di impadronirsì dei ‘loro 
beni. Per ricordare questi avvenimenti fi istituîta la 
festa di Purim, che veniva festeggiata il 14 di Adàr 


dagli ebrei delle provincie e il 15 da quelli ittà 
Le E ì quelli della città 


Il narratore non immaginò nemmeno come l’ultimo epi- 
sodio del suo ratconto fosse addirittura inverosimile. Lo 
scrittore è d'epoca assai posteriore alla fine del regno 
persiano; e dai lettori del tempo non era da aspettarsì la 
domanda del come fossero possibili avvenimenti del 
genere. Che la narrazione fosse riportata al tempo di 
Assuero, è spiegabile pensando che nel libro di Esdra 
si accenna brevemente (1V, 6) come, verso l'inizio del 
regno di questo re, gli ebrei fossero accusati presso 
di lui, Quanto poco fosse nell*intenzione dello scrittore 
di comporre un'opera religiosa può arguirsi anche dal 
fatto che il-nome di Dio non è mai ricordato: in nessun 
luogo, nemmeno, laddove sarebbe più’ naturale aspet- 
tarsi da parte dell'autore un riferimento a miracolosi 
interventi divini. Quando, per provate la storicità del 
racconto, si adduce il fatto che gli ordinamenti della 
corte persiana sono ritratti assai fedelmente (e neglì 
| ultimi tempi si è riconosciuta, dopo gli scavi compiuti 
a Susa, esatta anche la descrizione del palazzo reale), si 
È può rispondere che non è il caso di dare peso a tali 
f prove esteriori. Ognì dato dî questo genere è RINO di 
3 qualunque significato, quando la narrazione ha in sè 
stessa ‘evidente carattere di irealtà. A confermare la 
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“nostra opinione addurremo anche un altro fatto di grande 
importanza. In tre passi del libro (II, 7; IX, 24. 
IX, 26) la parola «Pur» (plur. Purim) viene spiegata 
con « sorte» e così la festa di Purim come-la « festa 
delle sorti » cioè il giorno in.cui le sorti, gettate da 
Amàn per decidere in qual tempo dovessero essere di- 
strutti gli ebrei, andarono in rovina; Ma in nessuna 
lingua, e meno che in tutte in persiano, assiro, babilo- 
nese, si è trovata una: parola «pur» ‘che avesse il -si- 
gnificato di «sorte», La festa di Purim non è stata 
affatto istituita in seguito agli avvenimenti narrati nel 
libro di Ester; è molto più antica e la sua origine è 
avvolta nell'oscurità. Sembra che essa abbia avuto orì- 
gine nella diaspora babilonese e di là sia stata intro- 
‘dotta in Giudea. Per quel che riguarda l’ultimo capi- 
tolo del libro (IX; 20-X, 3) è da notarsi che esso fu 


aggiunto in seguito a una più recente rielaborazione; 
con questa supposizione si spiegano. anche molte oscli- — 


‘rità e contraddizioni del libro (IX, 20-32); 


Perla determinazione dell’epoca della composizione — 
—= del libro è da tenersi in considetazione: che Gesù ben 


-_Sirà nei suoi proverbi, composti. verso il 190-180 non 
a nè Mordechai nè Ester fra gli uomini e le donne 


«dilsraele che egli rammenta nell'ultimo capitolo; 


secondo libro dai Maccabe: che fu scritto verso ; 
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= tardo rimaneggiatore del libro. Dal punto di vista line 
guistico, nonostante - la chiarezza dell'esposizione, 
l'opera mostra evidenti i segni della decadenza: ‘non 
è inolto curata l'eleganza dello stile, Giò dipende però 
forse in gran parte dalla riatuta popolare dello scritto. 
L'opinione, avanzata dai critici biblici già nel Medio- 
evo, che il racconto sia una traduzione dall'aramaico, 
non pare fondata; : : 


4. Daniele (Cap. LIV) — Del medesimo tempo 
del libro di ‘Ester sono una serie di racconti «in lingua 
i aramaica, riumiti nel-libro di Daniele. In-questi però, 
= “contrariamente a quello che abbiamo visto. essere per 
il libro di Ester, sono sempre evidenti scopi didasca- 
lici e ispirazione religiosa. Lo scopo dei racconti è 
di esortare alla fiducia in Dio e all'obbedienza alla 
sua legge santa, senza cedere-nè a tentazioni nè a 
persecuzioni. In tutto abbiamo cinque racconti; il sogno 
di Nebucadnèzar; i tre giovani nel forno; la trasfor- 
mazione di Nebucadnèzar; l’empietà e la fine di Bel- 
i sazàr: Daniele nella fossa dei leoni. Le cinque nar- 
razioni sono collegate fra di loro da una narrazione in- 
Sì ttoduttiva, Nel terzo anno di regno del re Jojachim di 
| Giuda (più esattamente si dovrebbe dire nel tetzo mese 
.l del regno di Jojachim; cfr. Il Re, XXIV, 8-16) Ge- 
rusalemme fu presa d'assedio. da Nebucadnèzar: fra 
I gli ebrei che furono condotti in prigione ve n'erano 
quattro di nobile origine: Daniele, Chananià, Michaèl 
e Azarià, che per comando del re vennero allevati e 
istruiti nella lingua è letteratura caldaica perchè potes- 
sero in seguito servire come paggi a corte. Il vitto loro 
assegnato era quello stesso della tavola del re: ma i 
pîi giovanetti non toccavano neppure 1 cibi della mensa 
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reale e si nutrivano invece di erbe. Non 
essi crescevano più fiorenti fisicamente 
- tanei pagani, coi quali venivano educati 
tualmente essi superavano tutti gli altri è 
si distingueva Daniele, che ottenne perci 
un onorifico posto a corte. 

Questo racconto introduttivo è scritto in un ebraico 
popolare, piano, facile, che ha molta somiglianza con 
quello del libro di Ester, Il primo racconto su Nebi- 
cadnèzar comincia anche in ebraico (Il, 1-4 a), ma gli 
interpreti caldei dei sogni vengono introdotti a parlare 
in aramaico: da questo punto in poi-la narrazione è 
proseguita în aramaico, e in aramaico sono scritte anche 
le narrazioni che seguono. Forse chi raccolse Tacconti 
pensò da principio di tradurre in ebraico le narrazioni 

saramaiche, di-cui l'origine va cercata nella diaspora 
«__—— babilonese; ma credette poi più opportuno di far parlare 
dei Caldei in aramaico e lasciò tutto nella lingua ori- 
ginaria. RE S 
Che le narrazioni suddette non abbiano: nessun ‘fon- 
damento storico non è nemmeno necessario dire. Ab- 
biamo già visto come Daniele venisse considerato dagli 
| ebrei babilonesi come un pio e saggio uomo: proba- 
bilmente. Daniele è un personaggio di origine non 
ica; tratto dalla letteratura narrativa babilonese, Al 
citato nel libro di Ezechiele si riannodano i 
conti che non sono da considerarsi affatto 


ostante ciò 
dei loro coe- 
: anche spiri- 
fra i quattro 
ò ben presto 


Le 
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e la nessuna rispondenza che le usanze descritte dal 
racconto hanno, in genere, con quelle reali della corte 
persiana © babilonese, 

1 racconti su Daniele hanno avuto una larghissima 
diffusione: sono fra i più noti ed amati di tutta la 
Bibbia e l'immaginazione popolare come la fantasia 

_ dei poeti e degli artisti si è largamente sbizzartita in- 
tono a queste leggende e specialmente a quella che 
fra tutte si distingue per vivezza drammatica: il rac- 
conto dell’empietà e della fme di Belsazàr, 


PI 
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La letteratura profetica, 


; JT. Non è nostro compito indicare quale sia il signi- 
ficato del profetismo ebraico pel popolo d'Israele e per 
la civiltà umana in genere, poichè la nostra trattazione 
= ‘considera i libri profetici non per. il loro. contenuto 
“etico, che produsse una vera e propria rivoluzione nel 
campo della morale, ma dal punto di vista letterario. 
- Anche nel nostro caso però trova: conferma. l'assioma 
che ogni qualvolta nascono nuovi pensieri, nuovi pro- 
blemi, e nuove esigenze etiche Vengono create anche 


) 
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RETE 


troviamo i profeti, I profeti scrivevano. le loro esorta- 

zioni e le loro rampogne in una lingua letterariamente 

scelta e immaginosa; non st rivolgevano a degli udi- 

tori ma a dei lettori, poichè i primi profeti non erano 

oratori ma. scrittori che elaboravano le loro patole in 

casa e scrivevano i loro pensieri. Anche una lettura 

soperficiale dei libri profetici di Amos, Osea, 

Jsaia, ecc., ci mostra chiaramente che simili orazioni 

letterarie non potevano essere dei discorsi imptovvisati. 

Lo stile di questi scrittori è poetico e presenta tutte le 

s= caratteristiche della poesia ebraica; di cui abbiamo già 
avuto occasione di parlare. Ma, col tempo, i profeti 
divennero oratori popolari, e la lingua si sviluppò in 
> sensoettorico ;.il discorso profetico divenne un'improv= 
- Wisazione che doveva esercitare immediatamente la. sua 
influenza sugli uditori. Il discorso scorre in lunghi, ben 
costrutti periodi, che avvincono è trascinano Ian 
dell'ascoltatore : în un primo tempo esso: dovette essere. 
preparato accuratamente prima di essere pronuncia 

rtezza di al 


l 


col profeta Geremia, i 
precedenza, i suoi discorsi, sp 


time lotte che lo dilaniano 


= si è sviluppata oramai a vero e proprio genere lette- 
ratio. 1 profeti post-esilici Aggài, Zaccatia e. Ma- 
lachia ritomano allo stile di Geremia, sebbene manchi. 
loro la profondità del sentimento etico propria di quel: 
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profeta. Malachia si forma un nuovo stile oratorio po- 
lemico in cui si fa grande uso delle antitesi ; sebbene 
ciò che possediamo di lui sia assai poco; 
è di gran valore. Il suo procedimento rett 
cacissimo; combattendo l'opinione dell’av 
feroce ironia, ne mostra l'inconsi 
abilità che la rende risibile. 


questo paco 
orico è effi- 
versario._ con 
stenza con suprema 


2. Facendo la storia. della letteratura profetica si 
deve tenere molto conto di una circostanza di enorme 
importanza ; non c'è alcun libro profetico che ci sia 
stato conservato nella sua redazione originaria. Un buon 

numero di questi libri nel corso dei tempi, ha subìto 

- molti cambiamenti ed aggiunte, ed alcuni libri più re- 
centi sono stati uniti a libri più antichi. Spesso av- 
venne che a un minaccioso discorso profetico venisse 
aggiunta una chiusa idilliaca che, linguisticamente, sti- 
listicamente, e molto spesso anche pel contenuto, ci si 
rivela una tardiva aggiunta. La_ critica letteraria dei 
libri profetici è di grande interesse anche ‘per la storia, 
poichè i libri profetici sono anche fonti storiche di 
grande importanza. Bisogna però guardarsi, nello studio 
della letteratura profetica, anche dal supporre di tro- 
varsi dii fronte a delle falsificazioni o a qualche cosa di 
: a quegli scritti pseudo-epigrafici, divenuti nei 
tardi così frequenti. Una cosa di questo genere 
XLVII di Ezechiele. In complesso si può dire 
"i | che fu unito pur non essendo con- 
iscorsi dei profeti che essi 
qualunque maniera ; spesso 


‘soltanto per quel che riguarda i capitoli 


re. Diverse persone scrive- 
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preoccupasse troppo delle fonti da cui essi venivano 
îvatti, nè del nome dell'autore di queste opere. i; 
= 1 copisti ricopiavano generalmente ciò che per il con- 
tenuto rispondeva più ai loro pensieri e alla loro Vi 
sione della vita. ‘Tutto questo materiale fu più tardi — ——_ 
accettato senza critica e così ci è stato tramandato: in = 
_— questo modo si sono formati dei libri la-cui interpte-— 
© ——’‘’ tazione presenta non poche difficoltà. 
i Un'altra circostanza da tenersi presente nel parlare == 
— delle aggiunte e modificazioni apportate ai più antichi 
- — discorsi profetici è quella che non si vollero lasciare 
in tutta la loro. ‘crudezza le imprecazioni, profetiche e 
le a 


minacce, senza aggiungere una rassicurante _Vi- 
- sione dell'avvenire. Per lo più era il copista che con- 
“ cludeva lo scritto con una profezia messianica di un 
fosco avvenire, secondo le concezioni. del suo o. 
per In queste aggiunte sì rispecchiano le speranze e id 
S siderii delle età più recenti. Nella definitiva redazione 
e raccolta degli scritti profetici queste aggiunte, la .co- 
scienza della cui origine si ei nai smartit È 
conservi i 8 7 acri 


nel regno di Efraim, Non era, come afferma egli ste 
(VII, 14), «nè profeta nè allievo di. profetii, cioè 
egli non apparteneva a nessuna di quelle scuole profe 
tiche dalle quali, nei tempi più. antichi, erano usci 
i profeti di professione; non eta che un contadino e. 
un:guardiano di bestiame, Venuto in Samaria, dove al 
lora; sotto il regno di Geroboamo Il (784-74 
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eZZZS 
sviluppata una vita sociale, che aveva 
di lussuosità e di corruzione della Vita 
l'Asia anteriore, la sua collera fu ecci 
dalla vista delle orgie e delle dissipazio 
donne partecipavano in larga misura, 
dominante, dalla violenza che veniva 


tutti i caratteri 
dei regni del- 
tata sopratutto 
nì cui anche le 
dalla ingiustizia 
esercitata contro 
1 deboli.e i poveri, dalla-crescente dissolutezza. Amos 

si interessò quasi esclusivamente delle vicende del regno 

del-Nord, non accennando che di sfuggita alla deca- 

denza morale>del regno di Giuda, che egli biasimò 
aspramente (Il,-4-5). Con uguale veemenza e uguale 

brevità il profeta biasimò Je malvagità compiute da al- 

cuni. popoli vicini: Damasco (I, 3-5), Ammòn (Ii 

13-15), Moàb. (Il; 1-3): Le minacciose imprecazioni 
= contro Gaza, ‘Tiro, Edòm (I, 6-12).che si riferiscono 
5 tutte a un unico avvenimento, sono aggiunte posteriori. 
Quello che ci resta dell’op rà di Amos, mostra, 


una mirabile perfezione poetica che si 
impossibile in un semplice contadino. La lingua di 
Amos è poetica, talora accenna già a trasformarsi in 
quella lingua oratoria di cui abbiamo parlato; ricca di 


ta sempre in una nobile semplicità, talora: quasi 
Von bisogna considerare effetto di contadi- 
li improperti contro i divertimenti e 1° 
elle sue apostrofi. Amos odia la vita 
‘perchè essa è causa di decadimento mo- 

olutezza, 1 suoi ideali sono il diritto e 

poichè di diritto e giustizia v'era, sotto 
mo II, difetto, così il profeta con- 
a dell’esteriore splendore, 


RC 


astraendo dall'altissimo valore morale è religioso, anche 
terrebbe quasi — 
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pensiero. Amos respinge con grande energia l'opi- 
nione, diffusa generalmente, che Iddio non possa mai 
abbandonare «Israele perchè quasi rinnegherebbe sè 
stesso, Se Israele con la sua vita peccaminosa ha perso 
la giustificazione della sua presenza nel mondo; Israele 
deve scomparire. A. queste dure parole più tardi sì 
pensò di dover aggiungere una conclusione più conci- 
liante e più confortante, e furono aggiunte le profezie 
riguardanti il. futuro regno messianico (IX, 11-15). 

La rovina di Efraim, preveduta dal profeta Amos, 
non tardò a verificarsi subito, dopo la morte di Gero- 
boamo JI; Un più giovane contemporaneo del profeta di 
Tècoa, Osea ben Beerì, era destinato ad esercitare la 
stia attività moralizzatrice fra. il popolo, che, spiritual- 
mente ‘e politicamente rovinato, non sapeva riconoscete 
quale fosse la causa del male, Osea era una singolate 
e attraente personalità: nella sua vità familiare ‘aveva 


dovuto fare ima dura esperienza della dissolutezza che - 


dominava in tutte le classi:sociali: la corte; i nobili, 
i-sacerdoti e.il popolo minuto. Sua! moglie dopo aver 
avuto. da lui un figlio, gli era. divenuta. infedele e 
aveva procreato nel suo. adultero. connubio, ‘nuovi figli. 
Nè erasstato più fortunato con una seconda moglie, che 
nonostante fosse da lui profondamente amata, anche essa 
l'aveva ingannato, Con tutto ciò Osea fu indulgente, 


comprendendo che ciò che gli accadeva era prodotto del 


tempo.e dell'immoralità dominante. Osea era pet sua 
natura pieno di tenerezza e di. pietà; In contrasto con 


Amos, che si sforza di costruire il suo mondo morale sul | 


diritto e la giustizia, Osea lo vuole edificare sulla bene-- 
volenza e l’amore ma egli era invece costretto ar ve- 


dere ovunque odio e crudeltà (IV, -2): « Spergiurare, 


mentire, uccidere, rubare, commettere adulterio voi sa 
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pete; sangue si aggiunge a sangue ». Perciò Osea, spi- 
rito altamente morale, minaccia il suo popolo delle 
più severe punizioni. Nessuno si sentì mai come lui 
straziato nel dover rimproverare e minacciare conti- 
nuamente; questo strazio produsse in lui, mite di na- 
tura, un eterno dualismo, pel quale ‘egli dovè dura- 
mente soffrire; senza riuscire mai a dominarlo; 
A Osea piaceva di sprofondarsi ‘col. pensiero: nel 
passato: d'Israele; nessun altro profeta ha, come lui, 
tratto tante immagini dagli antichi ‘tempi per ‘servire — 
= sene nella ‘sua predicazione. Egli ama rammentare ora 
il periodo patriarcale, ora i più antichi tempi della storia 
"d sraele: il suo scopo è di mostrare come Dio. sia è 
‘stato sempre benevolo verso il suo popolo e Israele si 
‘sia mostrato, fin dai primi tempi, caparbio ‘e ingrato. 
Per questa sua caratteristica Osea è stato chiamato al 
profeta filosofo della storia. Molto egli si è anche inte- 
ressato della politica estera del regno efraimitico che 
- > cetéava insieme l'alleanza con l'Egitto e con l'Assiria, 
nemica di quello, biasimando e deridendo queste astute 
arti diplomatiche che egli era convinto non avrebbero 
portato che alla rovina della patria. 
La lingua di Osea è molto originale; ricca di simili- 
 tudini impressionanti, è viva, piena di inattesi movie 
| menti, talvolta un po” capricciosa, ma sempre adat 
ata al contenuto; ha perciò un incanto. particolare ade- 
sattamente alla condizione e allo stato d'animo 
. È come: se noi ascoltassimo. parlatlo ora 
lamentoso, ‘ora accusatore, ora adirato, 
Anche a questa raccolta profetica. 
‘furono aggiunte alcune frasi per - 
za e rendere tutto un po! più 


ersi I1,-13; 16-25 e XIV, 
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4. Isaia e Mica. — Poco dopo Osea cominciò a 
profetizzare in Gerusalemme un suo più giovane con- 
temporaneo : Isaia, figlio di Amoz. La sua vocazione 
profetica, attraverso a una visione (VI, 1) è dell'anno 
stesso. della morte del re Usia (738 av. Cristo): la 
sua attività durò fino all'assedio di Gerusalemme sotto 
Hischjà (700 a. C.). Le vicende della sua vita ci sono 
poco note: quel che è fuori di dubbio è che egli ebbe 
una carica alla corte, durante il regno del capriccioso 
e poco giusto re Ahàz (733-728 a. G.). I libro che va 
sotto il nome di questo profeta è assai lungo, il più 
grande dei libri profetici. Ma già nel Medio Evo 
Abrahàm Ibn Està aveva fatto notare che la parte 
del libro che va dal cap. XL alla fine non è da attri- 
buirsi a Isaia, ma a un profeta più recente. La modera 
critica biblica ha dimostrata criticamente esatta questa 
felice ‘intuizione del pensatore medievale e ‘oggi la 
seconda parte del nostro libro viene attribuita concor- 
demente a un altro profeta, al cosidetto  Deutero 
Isaia». Ma anche nella prima parte del libro non tutto è 
di Isaia, I capitoli XIII e XIV, ad es. sebbene siano 
preceduti dalle parole « profezia sopra a Babele che 
disse Isaia ben Amoz sono da attribuirsi ad un pro- 
feta che fu spettatore degli avvenimenti descritti 
(538 a. C.); così non isaiaci sono anche.ì capitoli XXI, 
1-10: XXXIV, XXXV e la parte storica dei. capi- 
toli XXXVI-XXXIX, che può. essere stata scritta da 
un contemporaneo di Isaia ma non dal profeta stesso, 
perchè di questi vi si parla in terza persona. Sì arriva 
così alla conclusione che ad‘Isaia possono venire attri- 
buiti solo pochi capitoli; questi sono I; Il, 6-1V, 1; 
V. 1-X, 4. Anche attraverso questi pochi capitoli che 
sono certamente di Isaia, il carattere e il significato 


7 — Binveeo, Storia della tetti ebraica. 


—= del profeta ci si rivelano immediatamente. Ciò che 
«generalmente -è ritenuto caratteristico-di Isaia: la sua 
=== elevata concezione di Dio;-della-santità; le sue no- 
-—— bili invocazioni di moralità, -di giustizia, di onestà, le 
sue minaccie contro i falsi e gli impuri, il suo odio 
‘contro la pratica religiosa sprovvista di un ‘adeguato 
‘sentimento, «tutto ciò si ritrova nei pochi capitoli che 

- Ja critica è concorde nell'attribuire a Isaia. Lingua e 
‘stile ci rivelano che abbiamo a che fare con un uomo; 
-il-bel ritmo del discorso, le origimali immagini; la forza 
- dell’ spressione, - “tutto contribuisce a farci vedere che — 
fronte To tin'opera, ‘a un tutto armonicamente. 
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2-6 contiene una confortante attenuazione delle dure 
minaccie che. precedono. Dal capitolo X, 5 incomincia 
una: serie di passi che non sono più di Isaia. Per il 
capitolo X, 5-19 e 24:34 è stato probabilmente uti- 
lizzato un discorso di Isaia, mentre il cap. X, 20-23 è 
certamente una: interpolazione del tempo dell'esilio e 
post-esilico. l capitoli Xe XII sono di contenuto mes 
sianico e di età molto più tarda, Abbiamo già parlato 
dei passi dei capitoli XIII -1-XIV, 23 intorno a Ba 
bele:-a questi segiivano due più brevi previsioni ine 
; torno all'imminente ‘rovina dell'Assiria (XIV, 24:27) 
=_= evcontro i Filistei (XIV, 28-32) che potrebbero essere 
“= copera-dì uncontemporaneo. di Isaia seppure non sono 
© ‘invece da altribuirsi-a epoca molto più tarda (età mac- 
=="cabaica)e non allidono a tutti glicaltri avvenimenti; 1° 
_——— capitoli XV"e XVI narrano d'una grave sconfitta dei 
“= Moabiti; con tutta probabilità ‘essi non ‘sono-opera di 
un ambiente giudaico. La prima parte {XV) anzi con 
iene certamente il lamento di un moabita ‘per la ro: 
“vina del suo popolo; nella seconda. parte alcuni brani 
—Sono-iugualmente dh origine moabita (XVI 1-5; XVI, 


- 7-11), altricinvece provengono. da ambiente israelitico 
(XVI -65-XVI:-12-14). Incerta ‘è la determinazione — 


dell’epoca cui appartengono questi-scritti. Il cap. XVII, 
1-3 contiene ‘una profezia contro Damasco, del tempo 
di Isaia, alla quale seguono una seriè di profezie mi- 
nacciose e confortatrici sopra Israele (XVII 4-14), 
che appartengono certo ad un'età posteriore. Il capi- 
tolo XVIII contiene un'oscura profezia sopra «il paese 
delle ombrose ali, oltre i fiumi di Cusch», di cui il 
sento è perciò anche l'epoca di composizione sono diffi- —_ 

cilmente identificabili. Il cap. XIX, }-17, allude ‘alla S 
| Conquista dell'Egitto per opeta di Cambise (525 a. CL). È 
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Alla minaccia di rovina si-riallaccia (XIX, 18- =25) una 
profezia confortatrice che non riguarda la terra d’ Egitto 
ma le grandi colonie ebraiche di quel'paese, sulle quali 
le scoperte di Elefantina hanno gettato rosì viva luce: 
sotto i nomi di Ashur (Siria) e Mizraim (Egitto) sen. 
gono indicate le grandi comunità ebraiche di quei paesi, 
La forma e il contenuto di questi versi hanno, in seguito, 
subìto diverse rielaborazioni, secondo il mutare delle 
condizioni delle comunità ebraiche di Egitto. Una age 
giunta fatta al verso 18 che può indicare sia la città 
dî Leontopoli (Ir ha-hares) che il: distretto di Eliopoli 
E =<G ha-cheres) a seconda delle versioni dei varii mano- 
— scritti e delle varie stampe della Bibbia, allude al 


«di Onias; eretto nel 161 a. C., nella città di 


L lì, nel distretto. di Eliopoli. 
Anche il corto cap. XX si riferisce alla caduta del- 
$ o: da data ‘di sorso ne è identificabile 


le S# ia E ‘ai ©) Ma la simbolica 
azione del profeta Isaia che qui viene narrata, non-è 

storica. Il cap. XXI, 110 neue 1 caduta di Babele 
- (538.a.C.)ea ì 
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al-maestro del palazzo e tesoriere Scebna (XXII, 
15-25), il cui contenuto è assai contraddittorio, non è 
da accettarsi affatto come un documento storico; e 
certo nè questo nè il passo precedente sono di Isaia. 
Hlcap. XXHI, 1-14 è un'elegia sopra la conquista e di. 
struzione di Sidone, una colonia di Tiro; probabilmente 
tratta della caduta di questa città all'epoca di Arta- 
serse II (348 a. C.). L'elegia è assai probabilmente 
opera di un abitante di ‘Tiro; è stata messa qui a 
causa della sua fine in prosa (XXIII, 15-18) il cui 
- senso è assai oscuro: Il cap. XXIV descrive un pau- 
roso terremoto. e le sue conseguenze : le strofe sembra 
| serbino nel loro.tono.un'eco fedele della tragicità degli 
avvenimenti, mentre la fine ci offre una confortante vi- 
sione del futuro, Data la frequenza dei terremoti in 
Palestina, non si può determinare facilmente l'epoca 
della composizione, che ‘è certamente però cposteesi- 
lica, dato che ritroviamo già presenti nell'opera degli 


talora anche il | 
contenuto di qualche verso, tradiscono un'età tarda, sì 
può ragionevolmente presumere che sì alluda agli avve- 
nimenti della sanguinosa lotta che Parti; Siriaci ed 
Egiziani combatterono tra di loro verso il 130 a. ce 
7 La guerra infuriava o nella Palestina, posta tra l'Egitto 
e la Siria, o nella Mesopotamia, abitata da un grande 
-— numieto di ebrei; cosicchè Îsraele nel cui territorio ì po- 
—— poli avidi di preda esercitavano le loro crudeli contese, 
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— era quello che più ne soffriva. Con parole commoventi 
= il-profeta contemporaneo, che ha assistito a queste atro: 
“cità, annuncia la veniente ira divina; Perchè _jl Si” 
= gnore è per uscire dal suo luogo, ‘percesigere dagli abi: 
—— tanti conto dei loto misfatti; la- terra allora scoprirà l'u- 
mano sangue che ha in. sè, nè più terrà occulti gli uccisi 
che in essa sono» (XXVI; 21)..Con una dura, grande 
== spada, Dio ucciderà il serpente fuggente » (i Parti), - 
il serpente tortuoso.» (i Siriaci) e «il coccodrillo 
— del mare » (Egitto) (XXVII 1). Nel cap. XXVIII, 
_+-6 viene ‘annunziata l'imminente rovina ai superbi 
beoni di Efraim: seppure questi versi sono del tempo 


non si 


XXVIH 


può determinare 
23-29 abbiamo 


Un una lingua immaginosa: I versi, senza dubbio, mon = 


. 


mina: 


— di tsaia però certamente opera di questo pro- 
— feta Ilcap_ XXVIII. 7-22 contiene uno sfogo contro- 


into didascalico — 


feriscono affatto all'assedio di Gerusalemme da: 
l'esercito assiro; sotto Sanherib, sono ‘anzi da — 


dt | 


predetta l'imminente liberazione. (XXX, 18-26), IL 
pitolo XXXII, 1-8-ha molte somiglianze con i 
— verbi di Salomone ‘e Ben Sirà} i versi 5-ci-rappre- 
sentano il govemo giusto. di un re bi 
“ci dànno un ritratto di scialacqui 


versi 15-20 sc I 

sianica di un futuro felice :-tna prii 

nella quale dovevano essere rappresentat le sventute 
venne tralasciata. Sì pi ri 


probabile che questo” 
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portarsi al tempo della persecuzione religiosa e della 
rivolta asmonaica, ma è certo che i singoli frammenti, 
che ora ci rappresentano l'afflizione di coloro che sorio 
rimasti fedeli alla legge, ora sono invettive furiose 
contro gli apostati, non sono stati convenientemente or- 


1 i i: dinati. Nella chiusa venne annunziato l'intervento di. 
Sa vino che deve porre fine alle tribolazioni dei pii e dej 
iL; ve fedeli. i i 

È A = Il cap. XXXIV è scritto dopo l'avvenimento cui si 
Pe bi riferisce; la conquista e la devastazione del paese di 
È Edòm da parte dei Nabatei (460-a C.). Negli am- 
E bienti giudaici si credè allora (Malachia, I, 3-4) che 


Edòm fosse stata distrutta per sempre e si provò 
perciò una maligna gioia: la medesima gioia ché gli 
Edomiti avevano un giorno provato per la caduta di 
Gerusalemme (Salmi, CXXXVII, 7. Lamentazioni, 
IV, 21; Obadià, 10-14). Nella vita di questi due po- 
poli fratelli, Edòm e Israèl, è tragico notare come essi 
provassero una sola: gioia l'uno riguardo all’altro, nel 
vedersi vicendevolmente annientati e ridotti all'impo- 
tenza. Il cap. XXXV contiene due canti di liberazione 
che si riferiscono all'imminente e prossima fine della 
prigionia. Il primo di questi canti (XXXV, 1-2) nello 
stile del Deutero Isaia può essere opera di questi ‘o 
Ila sua scuola; il secondo (XXXV, 3-10) è, per il 
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XX 19): essi sono stati malamente riela- 


tro libro. AJ tutto è stato CHE anche 
è XXVI 9-20 ‘attribuito al re FHlischjà. È 
To Ri Di 50000 9) al 


] brani ‘aggiunti al libro i 
mo visto, vatli per il contenuto © per 


o composizione: Non si può perciò 
unitario sopra il loro valore. Alcuni, 
tico, sono fra le migliori crea- 
Bibbia. Di gran valore sono il 
Babele da patte dell'esercito — 


sono, come abbia 
-J'epoca della lor 
dare un giudizio 
di notevole pregio poe 
zioni del genere nella 


racconto «della ‘presa di er 
i "> XIII e la singolare descrizione 


medo-persiano, al cap: A re descl 

dell'accoglienza fatta aì iranni-babilonesi nello Sceoli 
‘ mondo sotterraneo semitico ; un vero e proprio dramma _ 
-nell'A ‘che certamente doveva piacere, come qualche. 
î cosà di esotico, al lettore ebraico (XIV, 4-20): Anche 
i il racconto, pieno di gioia maligna, della teit ile car 
neficina compiuta dai Nabatei an Edòm e-della- spe 
ventosa devastazione di quel paese è. di 
grandiosa ; pauroso € magnifico quadro 
Valutato e giudicato: soltanto: ‘per 


pi XXXIV), + 


con un libro che nella FSE 


e varie cose: vi troviamo mischiate le espr 
stati d'animo, delle speranze, ‘dei timori. 
SE delle aspettative delle molte generazioni che 
rono tracce della loto vita spifituale nel libro. Noi 

343 può dire come e perchè questi brani siano stati 
pui qui; alcune parti del libro mostrano una qualche 
nessione fra di loro, mentre altre, talora appena « 


stenti in due ‘0 un solo verso, sono soltanto alli 


106 - Storia della letteratura ebraica 
=—"©—_==="="====“===" 
lima dietro. all ‘altra, senz'altro legame che questo 
SE — vestrinseco che le riunisce. 

I profeta Mica, nativo della cittadina giudaica di 
Maresa, fu contemporaneo di Isaia: egli è tammentato 
nel-libro di Geremia (XXVI, .18) dove viene citato 
pure un brano del suo libro (III, 12), il che ci mostra 
come già al principio del regno di Jojachim (verso il 
608 a. €.) i suoi discorsi fossero noti e diffusi. Mica 
combatte gli stessi vizi. del suo contemporaneo Isaia e 
deplora specialmente l'oppressione dei poveri ‘è dei 
deboli, la corruttibilità degli impiegati è dei giudici, 

la dissolutezza e il culto sacrificale. Quel che di nuovo 

si.trova in lui sono severe rampogne contro il. sacerdozio 
‘e i falsi profeti. Comune coll’efraimita Osea ha J'a- 
“more per le reminiscenze storiche (VI, 3-5). Mentre 
«Isaia anche se riprende aspramente le colpe morali 
— dei suoi contemporanei è sempre nobilmente calmo e 
| non lascia mai che il suo discorso divenga umido. 
«Mica lasciatrasparire la suà agitazione in un linguaggio 
—_ rigonfio e talora incomprensibile. Il suo tono si fa più 
dolce solo quando egli sogna del tempo in cui Israele 
cercherà la riconciliazione con Dio. Sebbene-il libro 
sia assai piccolo, anche qui furono fatte considerevoli 
interpolazioni, come i cap. IV e V che contengono 


di Isaia abbiamo 


F 


aspettare un-futuro migliore. Dei versi — 


‘ba leiteratura profetica 
ne a 


5, Geremia, Zefanià, Nahùm.— Il libro che va 
= = sgotto il nome di Geremia, figlio di Hilchià di-Anatòt, 
î occupa un posto assai notevole nella letteratura profe- SG 
tica. Il libro, dominato tutto dalla grande e attraente == 


personalità di Geremia; narta la storia di un'epoca == 
assai movimentata, ricca di avvenimenti di grande im = 
portanza, dei quali il ‘profeta fu spettatore ea CUI ‘par==s#% 
tecipò con tutto L'ardore del suo animo appassionato: 
Se non si può davvero; seguendo il mutare della moda, = 
© assegnare ora. all'uno ota all'altro il titolo di più grande i 
‘dei. profeti, in realtà di nessuno “dei ‘profeti. possiamo 
- dire ci sia nota_in tutto la- 

- — di riessuno conosciamo g 
emia e nessuno: d'altronde 
“cende. del ‘suo tempo, Nella storia di- questo 
sembra, impersonata Ja storia degli ultimi 
G del regno giudaico, Geremia discende 
miglia sacerdotale della. città ditAtta 
nanze-dì Gerusalemme era cioè un tam 
che recentemente; ra Ilontai <= 


CE 


tutto la storia esterna ed interna, 
ti d'animo. come di Ge- 
legato come lui alle vi- 


ke. essere povera, perchè erer 
==> «per quarant'anni tutto alla su: 
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compiute dalle orde barbariche a Gerusalemme e in 
‘tutta la Giudea, e aveva riconosciuto in questi avveni- 
menti l'intervento del Signore, li aveva considerati 
giusta punizione delle vergogne e dell'abbominio del 
lungo regno del re Manasse. Geremia cominciò a sen- 
tire in sè la vocazione di profeta e ammonitore del suo 
popolo, allorchè gli Sciti si avvicinavano alla Pale- 
stina, preceduti dalla fama della loro barbarie; ma solo 
dopo lunghe lotte inteme si decise a seguire l’ispira- 
zione, poichè sapeva bene su quale via spinosa egli 
si ponesse, a quali pericoli. afidasse incontro (Ge- i 
remia, I). Da allora rimase fedele, per tutta la vita, E 
alla missione che aveva spontaneamente imposto «a. sè 
stesso; credeva, invero, talora di doversi perdere d'a- 
nimo e dover rinunciare al suo còmpito profetico, ma 
non poteva resistere all’irresistibile forza che parlava 
in lui. La verità che si illudeva di poter trattenere in 
sè era come un ardente fuoco che lo consumava (XX, 9). 
Geremia, socievole, dolce ed estremamenté mite per 
Natura, soffriva molto dell'abbandono in cui veniva 
— lasciato da tutti, persino dai suoi familiari, a causa 
— della sua attività profetica: spesso era anche deriso e 
minacciato (XV, 10; XV, 15-18), Per rimanere fe- 
dele. alla sua vocazione paleicane “era Timasto ‘inche 


La letteratura profetica 109 
—F—_c_=6TUjccesTEEEsE5ss sea 
questi canti, composti fra il 629-626 a. C. egli ci ap- 
pare un poeta completo, e ci-meravigliano la profon- 
dità del sentimento, la ricchezza delle immagini, il 
ritmo della sua poesia, l canti non sono un’opera d'arte: 
il profeta li ha scritti « col sangue del suo cuore, con 
l'umore dei suoi nervi), ma già in essi si manifestano 
le qualità caratteristiche di Gererma, che ritroveremo in 
tutti è suoi discorsi di epoca posteriore. Il profeta è 
insieme soggetto e oggetto della sua visione profetica; —- 2 
annunzia l'imminente rovina che egli vede chiaramente ) A 

i inevitabile e indeprecabile, e appunto perciò più di — , 
ogni altro soffre di “questa sua terribile certezza. Le 

‘sue parole descrivono assaivefficacemente la commozione 

€ il turbamento del suo animo. ‘Geremia ha adoperato. 

‘più tardi (ma sempre prima della riforma religiosa del - 

624 a. C.) questi suoi canti pet i suoi discorsi. profe 
tici (I1-VI). ea 
Dopochè l'invasione si era abbattui 
seguenze disastrose sulla Giudea questi 
remia trasse lo spunto per i 
polo che .si era allontanati 


fra i profeti d'Israele. SE 
L'anno 624 a. G. è una pietra mili 

del popolo ebraico e del giudaismo: “Abbiamo g 

lato sopra del ritrovamento del c libro della 

in occasione del restauro del ‘Tempio. iovane ‘ 
| —’remia restò estraneo a questi avvenimenti, mi 
= il’nuovo patto fu concluso, ne 
‘ sua orazione al popolo (XI, 1-8) 
egli svolse il concetto 
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— una alleanza fra Dio e il popolo, era l'obbedienza del 
«popolo a Dio, e tacque freddamente intomo alle pre- 
—serizioni rituali che anche nel Deuteronomio han Ja 
loro parte. Ma questo suo atteggiamento favorevole alla 
riforma non durò a-lungo: presto Geremia si Pose in 
== Sgepro "contrasto con-la- legislazione detiteronomica, che 
. pure appariva_ai profeti contemporanei un gran Passo 
_ innanzi. Naturalmente Geremia non-si opponeva al con. 
— tenuto etico del Deuteronomio (che egli cercò invece 
di potenziare), ma _il profeta non voleva assolutamente 
si-parlasse più del culto sacrificale, nel quale egli” 


RESO) ua [—ir--3454>i sata: =_a=== csi 


Na 
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menzognere senza valore. Rubate, assassinate, siete 
adulteri, giurate il falso, bruciate profumi ai Baalim, 
seguite altri Dei, che non conoscete, poi vénite in questa 
| casa che da me prende nome; e dite: siamo. salvati! per 
ricominciare a operare dopo questa abbiezionel Ma 
questa casa che da me prende nome è agli occhi vostri = 
una spelonca di malfattori. ‘Tale ho visto che voi la 
avete fatta, dice:il Signore» (VII, 4-11). Quando gli 
si oppose l'autorità del Deuteronomio, non esitò a porre 
in dubbio l'autenticità- del -libro. stesso (VIII; 8): 
Sotto il-regno del pio re Giosìa il profeta si era po- ; 
tuto ‘concedere una tale libertà nelle sue ‘espressioni, — — 
pur essendo sicuro di ‘attirarsi così l'odio-dei sacerdoti 
‘e -del popolo, ma la sua condizione diventò pericolosa 
allorchè diventò te di Giuda Jojachim (608-597 a. C.). 
Contro questo re volgare, spendereccio; crudele; Ges 
‘temia- combattè una guerra terribile durante la ‘qual 
molto spesso, fu minacciato.di morte i dî cosa: poi fosse 
— capace 92 contro un i proieta che: a lui non fosse 


i la ali 
— fesa del povero e del. debole. Un ‘giorno, 
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Qualche tempo dopo, nel Chislèv 604, fu tenuto in 

Gerusalemme un digiuno con conseguente riunione po- 

polare. La situazione era molto grave poichè il re babi- 

lonese, cui Jojachim si era rifiutato di restare più a 

lungo tributario, si preparava a passare in Palestina 

per punirlo. Baruch lesse in quell'occasione al popolo 

radunato nel tempio i discorsi del profeta che imptes- 

sionarono fortemente tutti, anche gli alti dignitari del 

regno, Per consiglio di questi Geremia e Baruch si 

nascosero mentre essi andavano dal re col rotolo nel 

- quale erano scritti i discorsi del profeta. Ma Jojachim, 

lette appena poche colonne; tagliò il rotolo con il col- 

telo e lo gettò nel fuoco, Le parole di Geremia non 

impressionarono. affatto. il re, accecato dal suo orgoglio 

“e dalle sue passioni ; anzi esso ordinò di imprigionare 

Geremia e il suo discepolo. Fortunatamente però essi 

si erano resi imeperibili. (XXXVI, 9-26). Geremia dettò 

‘poi di nuovo i suoi discorsi, aggiungendovene altri e 

‘da questa nuova copia deriva il meraviglioso libro che 

ci è stato conservato. i Z<5S 

Il regno del re Zedecia (597-586 a. C.) contras- 

segna una terza epoca della vita di Geremia. Il pro- 
feta dirige d'ora innanzi la sua attenzione sempre più _ 

alla politica estera della sua patria, contrastando con 


ito; si mostra ostile a una politica egittofila, insi- 
î dal necessità di restare fedeli a Babilonia, Gli 


e aa ni x i ir 
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dicare che Iddio non avrebbe fatto cadere la sua città 
# il suo tempio nelle mani dei nemici. Il pericolo con- 
tinuo in mezzo al quale il profeta viveva, andò aumen- 
tando, insieme all’eccitazione del popolo, durante l'as- 
sedio della città (10 Tevèt 588-17 Tamùz: 586) e non 
cessò neanche con la presa di Gerusalemme. Dopo gli = 
avvenimenti del primo T'isrì 585 i capi decisero, contro 
il parere di Geremia, di fuggire in Egitto, e condussero 
con loro il profeta. Qui Geremia dovette ancora pre- 
dicare contro l'idolatria che si diffondeva nel suo po- 
polo: come risposta ebbe lo scherno e il disprezzo delle 
donne. Da allora in poi non sappiamo più nulla del 
profeta che oramai doveva essere divenuto assai vecchio, 

Prima della caduta di Gerusalemme, allorchè la mi- 
setia del suo popolo è giunta all'estremo, i discorsì di — 
Geremia prendono un tono più dolce ogni qu 
il profeta alzi lo sguardo dal triste n 
futuro. Questo atteggiamento è nuovi 
Tappresenta in genere un ento nuo; 
ebraico. Anche. i profeti. } 


cessato di 


nell'eternità del 
come una legge di natura. 
- lesti potessero mutare il 

‘di natura potessero non È 
cessare di essere il 
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-— Rachele che, come il profeta, non si può consolare 
__ del destino del suo popolo. In nome di Dig il profeta 
le annunzia consolazione e- pace; 1 figli ritorneranno 
alla loro terra. Questo quadro del: futuro è dipinto dal 
profeta a colori vivacissimi; non solo in Gerusalemme 
e nelle città della Giudea, ma anche in Samaria, in 
quei tempi, la vita sarà felice, e in tutta la terra dj 
Efraim si pianteranno. viti. e si-vendemmierà. Ma tutto 
—_ —’ questo non è che un sogno; come dice il profeta stesso 
> - alla fine della sua visione. « Allora io mi svegliai. 
cavevo visto I Ahi il sonno era così “dolce !». In tutto > 
‘il tempo della sua attività profetica, che durò quasi 
-_— cinquant'anni, fu forse questa l’unica volta che: il-mar 
© tire-profeta destò da-un: sogno gradito. 3 
© — La redazione del: libro 
realtà al cap: XLV, 
-suppone che_sia_quella- della: copia sc 
cui è dedicato l’ultimo: capitolo;-Ma 
l'abbiamo: non può essere stato. steso così da “profeta; 
__ poichè vi si riscontrano troppe inesattezze ero îologiche, = 
__ Certamente Baruch deve avere originariamente raccolti. 
discorsi di Geremia e deve averli ordinati secondo le 
- diverse epoche cronologiche. I discorsi più antichi, che 
i riconoscono dalla maggiore enfasi della ‘frase, furono — . 
critti dal pr feta stesso, mentre i ecenti mostrano 


scri ) : 
ci lente di ‘essere st a ciò Baruch 
grafico si Ge- 


) 
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del tempo di Jojachim o anche del tempo di Giosìa 
furono posti dopo i discorsi del terzo periodo della vita 
del ‘profeta. I discorsi delle diverse epoche: sono però 
facilmente riconoscibili per le differenze stilistiche e 
di contenuto, e la lettura del libro, così come è; non 
ostante i difetti dell'ordinamento cronologico, produce 
una indimenticabile impressione. 

Il libro ha: subìto alcune-posteriori interpolazioni. Al 
libro non: ‘appartiene certamente il cap. Xy 1-16 e 
23-25; nel primo brano si trova una frase diretta conto 
l'idolatria in aramaico (verso 1.1) e nel setondo si parla 
dell'impossibilità di conoscere le vie del Signore, 1 
versi 17-22 contengono ‘invece parole del primo. pe- 
riodo geremiaco. Nè di Geremia si può credere l'im- 
precazione contro l'infelice Jojachim che dovette pas- 


==sare sette anni di prigionia in Babilonia: Geremia non 


- ' Edòm (XLIX, 7-22), Damasco (XLIX, 23 


aveva alcun motivo-di ‘aditatsi contro questo, giovinetto 
che aveva regnato solo tre mesi (XXII} 28-30). Il'brano 
è probabilmente opera: di zaddochiti 1 quali infierirono 


nell'epoca post-esilica contto i. discendenti: di Jojachim. —— 


Una risposta a: questa ‘lmprecazione sono le parole ‘poste î 
in bocca al-profeta, ma certamente. d'epoca posteriore, 
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Una serie di predizioni di tempi ‘diversi furono ag- — 
giunte più tardi al libro (XLVELI). Se non di Ge- 
remia stesso, almeno: del tempo del profeta, è il primo 
brano (XLVI) che parla della sconfitta del re egiziano — 
Neco a Carchemish e della conquista dell'Egitto per - 
parte di Nebucadnèzat (588). È opera di grande valore 
letterario, specialmente la prima parte in cui è narrata: 
la disfattà egiziana. Gli altri brani. contro i Filistei: 
(XLVII), Moàb. (XLVII), Ammòn ro 
«41), gli 
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Arabi (XLIX, 28-33), Elàm (XLIX, 34 


-39) e Ba 
bele (L-LI) sono più recenti e di nessun 


valore lette. 
To più tardi i 
Questi ca. 


O stati or: 
dinati altrimenti e sono: stati posti dopo XXVII, 13 


EH=ches 


el secondo 
; 
è anch'esso una ag- 


suo nonno,. era in pieno rigoglio 
‘invasione scita rese Giosìa propenso ad 
religiosa. Il piccolo libro è stato più tardi ri ggiato 
e vi sono state fatte alcune aggiunte, tra le quali note 
‘temo quella al cap. III, 14-20: ZZ5 
Viveva allora in esilio in Assiria, probabilmente A 
ve, un profeta giudeo, di nome Nahùm l'Elco- 
di 
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e 


— Durante l'esilio babilonese visse 
a sua personalità e la sua attività, è 
la più singolare apparizione del profetismo ebraico; 
Jecheschiel ben Busì. Di famiglia sacerdotale, aveva 
senza dubbio prestato servizio nel tempio prima di 
essere condotto prigioniero in Babilonia, poichè mostra, 
in alcuni suoi discorsi, una precisa conoscenza della _ 
architettura del tempio. Nel 597 fu esiliato insieme a 
molti personaggi eminenti del regno giudaico da Ge- 
rusalemme e sì stabilì a Tel-Awiv, presso il-grande ca- 
rale Chebar, dove abitava già una fiorente colonia 
ebraica. Fragli esuli.godette di grande autorità : molto 
spesso questi si rivolgevano a lui per essere illuminati 
su ‘questioni. e dubbi di carattere religioso. In queste 
occasioni Ezechiele teneva agli anziani adunati dei di- 
scorsi e delle spiegazioni dei libri sacri: da questi suoi 
discorsi probabilmente deriva l'insegnamento  sinago- 
gale, la predica, divenuta in seguito Una delle forme 
più caratteristiche del culto ebtaico, La personalità di 
questo profeta, differentissimo dal suo quasi coetaneo 
Geremia, che egli sentì certo parlare in Gerusalemme, 
è oltremodo interessante. A lui mancava ‘assolutamente 
quella sensibilità ‘interiore da cui scaturisce lo spirito 
profetico: Ezechiele era invece in uomo di grande dot- 
trina, acquistata con assidue letture in ebraico e cal- 
daico. 1 brani poetici che rinveniamo nel suo libro non 
sono opera d'arte come in Geremia: ci rivelano la sua 
diligenza e le sue molteplici cognizioni e sono piuttosto 
prodotti di artifizio che di arte e perciò non commuo- 
vono profordamente il lettore. Un solo verso di Ge- 


6. Ezechiele. 
un profeta che, per | 


femia ci commuove più di molte litanie di Ezechiele. — 
Quello che cì attrae in questo profeta è la logica con- _ 
sequenzialità del suo pensiero religioso. Egli è un. mo-- 
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talista ‘e un teologo nel senso modemo della patola. 
afferra nella loro interezza i problemi della religione e 
dell'etica, e conduce alle conseguenze estreme Ja sua 
concezione dei doveri morali; nè è trattenuto da alcuma 
considerazione nè da alcun riguardo: nello sviluppare 
Rimprovera aspra. 
mente il suo popolo per le Inalvagità da esso com- 


rinfaccia agli ebrei 


chiele non capisce che un popolo, che gema sotto il 
giogo straniero, può ‘aver mille volte Tagione violando 
un: giuramento: di fedeltà che gli sia stato estorto e 


» è ‘energicamente con. 
l un pe CC at 
tare un perfetto giusto, ma il peccatore stesso, 


; ni 
— momento della vita, può ritomare sulla via della giu- 


ce 


Nessun profeta ha svolto con uguale conseguenza logica 
a tale dottrina individualistica della morale. i 
ze nciò la sua ce iera profetica nel quinto 
: 2; la data di trenta 


Izia, purchè il suo proposito di ravvedersi. sia serio. — 


? 


-— molteplice = mentre ammoniva i suoi compagni di esilio 


= non ‘perse di “vista L'attività 
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namata; in forma assai antropomorfica, come Dio, in- 
lo in esilio, abbandoni anch'esso il 


viando-il suo popo 
tempio di Gerusalemme, così. come run. uomo cambia 


di abitazione. Il tono di Ezechiele Verso i suoi coni 

patrioti è severissimo: egli chiama Istaele «casa della 

ribellione»; e € popolo disobbediente e incorreggibile, 
‘anicor peggiore dei pagani». Nonostante ciò Ezechiele — 
eserciterà la sua missione profetica in mezzo ‘al po- - == 
polo, non curando se questi lo ascolterà o no (11,37; i 
Til; 5-7). Del medesimo genere è anche la descrizione ze 
che-vien fatta del-passato d'Israele, da lui dipinto con 


i colori più tetti (RVEXXII). L'attività d'Ezechiele fu 


a non “lasciarsi traviare al culto degli dèi babilonesi, 
dei suoi fratelli restati nella 


patria palestinese e biasim 
di Nebucadnèzar; designan 
mon poteva. restare impunito: (cap. 
Ezechiele è originalissimo: in lu 
l'uso delle similitudini curate-in tutt 
egli stesso ci narra come. testa ma 
‘enisse rimproverat 


senza e: 
a mostrarci -q 


o-la possente aquila che sta 
bano per trapiantatlo in luogo, dove il ramosce 
viene sì un ‘alberello, ma è sempre sotto la minacce 
dell'aquila (XVII). Dove Ezechiele abbandona. il 
stile immaginoso questo diviene oratorio, ma è sempre 
senza l'impeto. che ritroviamo in Getemia. Piuttos 
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sì potrebbe dire che è uno stile giornalistico, che tro- 
viamo qui per la prima volta nella letteratura ebraica. 
corsi è l'uso frequente 
Ezechiele tiene desta 
degli uditori. Queste 
e fuori dell'usitato, 


pito da paralisi (III, 15; IV, 4-8) è che gli accadde 


oluto la pa- 
rola, che riacquistò soltanto udendo la notizia della 


Il libro di Ezechiele finisce in realtà col capi- 
tolo XXXVII. Fine assai efficace perchè vi è narrata 

la visione delle ossa disseminate qua e lì, che al co- 

mando del Signore si rivestono. di nervi, came e pelle 
e riacquistano la vita, Al ‘profeta viene spiegato che 
Questa. risurrezione è immagine di quella d'Israele ;-.;l 
popolo distrutto, disperso in tutti i paesi, crede di essere 
annientato. per sempre, ma «Io apio le vostre tombe 
€ vi lascio risorgere dalle vostre tombe... Io soffio in 
voi il mio Spirito perchè viviate e vi riporto. nella 
Yostra: terra natale » (XXXVII. 1-14). A questa vi. 
81 ticollega la predizione della futura riunione 
poli fratelli, Giuda ed Efraim, «che d'ora 

© più due popoli divisi in due regni» 
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ash nel quale il tema viene svolto 
secondo d Non è possibile trovare un fon- i 
damento. storico a questa meravigliosa narrazione, ma È 
d'altra parte alcuni particolari, come la raccolta delle 

armi abbandonate dal nemico (XXI, 9-10) e il 
seppellimento dei nemici ‘caduti (XXXIX, 11-13), non= 
possono essere stati inventati, se pure sono ‘stati. no- È 
tevolmente esagerati. Non è improbabile. che nel-- 
nostro racconto, vengano narrati leggendariamente av= 
venimenti del tempo della sollevazione asmoniaca 0 
di quello immediatamente successivo. Il contenuto della — = 
seconda delle ‘appendici è di assai maggior valore 
(XL-XLVIII); essa contiene il primo progetto di un 
codice sacerdotale che non fu poi accolto ed eseguito. — —— 
Nell’introduzione (XL, 1-2) viene detto che i precetti — 
che seguono furono oggetto di una visione avuta da 
Ezechiele il 10 Tisrì « il Capodanno » dell'anno-572-— 
> (troviamo indicato il 10 di Tisrì come Capodanno anche 
nel notevole progetto politico-sociale del terzo libro di 
Mosè, XXV-9). Il racconto è in prima persona, ma il 
contenuto. è un contesto dî aspirazioni sacerdotali. per 
ottenere: la: esclusività; "del servizio. dell'altare di 
utopie sul. futuro regno israelitico. Il tempio viene — 
descritto în tutti è suoi particolari architettonici e così _ 
anche il servizio dei sacerdoti evil loro abbigliamento, — 
la loro acconciatura, il loro tenore di vita: è notevole — 
che alcune disposizioni di questo codice sono în con- 
taddizione con altre contenute nel codice. sacerdotale 
del terzo libro della Torà. Anche la posizione del 
«principe y; nel paese, viene descritta con grande esat- 
tezza, fino nei particolari. del cerimoniale per la sua 
visita al tempio. In seguito vengono enumerate le so- 


lennità religiose che non corrispondono sempre a quelle 


narrazione è un midr 
ue vanianti. 


SS = 122 = Storia della letteratura ebraica 

“si indicate nel-terzo libro di Mosè. Nella fine sì fa più 
evidente il carattere utopico del libro: Ja lerta_viene 
“divisa tra le dodici tribù d'Israele; ina in effetto questa 

_ divisione non corrisponde affatto: alle condizioni reali. 
La Città Santa non è concepita che come un prolun- 
“Ramento=e on allargamento dei cortili del tempio, at- 
torno al quale si taggruppano le diverse famiglie sa- 

- cerdotali e levitiche. Perfino le condizioni climatiche 

e la vegetazione del paese sono» descritte solito l'influsso 


dell'utopia. > == S - S 
- Non è probabile che Ezechiele, che non amava afe & 
fatto di fantasticare, sia l’autore di questa utopia: nè t 


“e la tendenza sacerdotale che nel brano è evidente, sì — 
__— può accordare col fatto che Ezechiele non ha mai lo- 

data l'attività del sacerdozio gerosolimitano, Come po- 

: “trebbe poi essere ‘stato immaginato da Ezechiele un 

| principe (Nasì) costituzionali ‘in patria egli non 


aveva conosciuto. ‘altro che re assoluti? 
__ creazione postesilica, del t 


DINE 


esilico, che, pur _ 
Ezechiele, non — 
mto. dapprima col vero e proprio libro di questo 

pe (Antichità, X, 5-1) parla di du 


‘questo secondo libro 


pe (Antichit 


N 
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del popolo ebraico. Prima ancora però di questo grande 
evento storico, fra gli esuli babilonesi era sorto-un uomo; 
profeta e poeta, i cui canti sono fra le più: magnifiche 

opere della letteratura ebraica. Questo profeta, ‘di ‘cui 
“ion. conosciamo il nome, «al grande ignoto ); viene 
chiamato Isaia Il o Deutero Isaia. È probabile che 
egli si chiamasse realmente Isaia, nome ‘assat comune = è 
fra gli ebrei, e che perciò i suoi canti venissero aggie= © 
gati al libro di Isaia, Certo è, però; che questo profeta: 

è vissuto ed ha agito circa due secoli più tardi dell'altro 


Isaia. 


egli sa esprimere it 
ritmo ‘carezzevole; fantasia: 

però mai .il terfeno della viva real 
zione delle cose; molto humor, e Va 
presentare con evidenza e. vivacità ciò che la creatric 


fantasia rivela. Tutte queste qualità erano po dute — 
da in uomo dotato. di amore infinito per ) SR: 


ebraico; che non appena intuì quale fosse la situazione — === 
nella quale eta prossimo a trovarsi Israele, . a 
sue speranze e i suoi desiderti in meta gli 
stimati. a svegliare eva risollevate il suo 
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è 


che noi possediamo del secondo Isaia non sono discorsi 


al popolo (perchè egli non ne tenne mai), ma canti che 
egli aveva scritto preso dall'entusiasmo e che egli ren 


deva noti soltanto a un piccolo gruppo di amici. 
Allorchè egli gettò ai suoi fratelli il grido: «.Con- 
fortate,  confortate il mio popolo, dice il Signore », 
egli era dominato da due pensieri: che Ja servitù di 
Israele stesse per cessare e il giorno della liberazione 
fosse prossimo, e che un lieto avvenire sì preparava ad 
Israele. Il Dio d'Israele, unico vero Dio, creatore 6 
reggitore dell'universo, sarebbe stato Ticonosciuto da 
tutti i popoli della terra e ogni culto idolatrico, frivolo 
gingillo di popoli accecati e dissennati, sarebbe scom- 
parso come lieve soffio di vento, 
Quando. poi gli avvenimenti cominciarono a com: 
piersi secondo le sue previsioni, e Ciro avanzava sempre 
più in Babilonia, il ‘profeta salutò il re persiano come 
l'invocato distruttore di Babele e liberatore del popolo 
d'Israele. Di queste due cose egli ebbe certezza, prima 
ancora che esse si avverasseto (XLI, 25; XLIV, 28). 
In seguito le parole del profeta si fanno più esplicite; 
egli chiama Ciro l’unto del Signore, predestinato di- 
| struttore del regno babilonese, e dice che Iddio lo pre- 
cede rimovendo ogni ostacolo al suo cammino (XLV, 
7): Il profeta saluta la caduta di Babilonia come la 

dell'oppressione e la evidente ‘sconfitta degli idoli, 
vevano confidato i potenti del regno (XLVI- 
n amara ironia egli schernisce'; pagani che 
scono con le proprie mani gli idoli e po 
ido, che quest li salvino (XLIV, 6-23), 

Ppone. alla credenza ‘persiana 


3 
li 
==te=a 
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e del tutto (XLV, 6-7). L'avvemre d'Israele 
sarà, secondo il Deutero-Isaia, assai lieto: la sua con- 
dizione, sia politica che materiale, sarà felice. Israele s 
sarà onorato € magnificato da tutti i popoli e la Pale- 7 = 
stina diverrà centro del commercio mondiale: da tutte See 
le direzioni ci si recherà a Gerusalemme ad onorare il 

Signore che ha innalzato Israele, Questa. felice condi-- i 
zione materiale farà che Israzle diventi strumento di = 
salvezza a tutti i popoli: da Israele partirà la luce che_ ì 
illuminerà. tutto il ‘mondo. Il profeta ignoto è il creatore È 
dell'idea della missione d'Israele, della convinzione che 

esso abbia un grande còmpito da adempiere e sia perciò — E 
il «servo del Signore » che deve procurare la reden- 
zione dell'umanità, Perciò Israele fu creato: questo è 
lo scopo della sua esistenza: «Io, il Signore; chiamerà 


creator 


solo del mio. patto, 
nmagine del 


più antico 0 pi 
nato dal pensiero 
servo del Signore, ma assegi 
funzione in mezzo al popolo 
il servo del Signore, destinato a por 
‘poli avvolti nell'oscurità spirituale (LL: 
il profeta, è destinato a indiri 
della verità, iclo ti ho ascoltato — 
e ti ho accordato un tempo. grazia, 
giorno della salvezza. lo ti proteggo 
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Popolo del mio patto per ricostruire il paese € per asse. 
gnare le terre andate in desolazione » (XEIX, 8). Questa 
duplice immagine della funzione d'Israele in 
= popoli e del profeta in mez 


I 


mezzo aj 
s Tlcorre assai 
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I 


enna 
—__- 


poi intorno a quelli che spontaneamente sarebbero ve- 

nuti, molti altri (LVI, 8). L'ideale del profeta era petò 

contrario a tutto ciò che tentavano di fare in Gerusa- 

lemme ì capi dei reduci dalla prigionia (Esdra, IV, 

[-3) e si infranse. La fine del profeta fu tragica: mori 

dimenticato e disprezzato e sembra’ che egli sia stato — = 

accompagnato. all'ultima dimora senza onori. Amara: = 

mente si rammarica di ciò uno dei suoi fedeli discepoli. = 
VII; 1-2) e un altro alza una severa rampogna contro — —— © 

i capi (LVI,.9-12) e contro tutto il popolo (EVI ess 

Le accuse che in questi canti:sono-fatte possono essere ———- 

state molto esagerate, ma esse .ci rispecchiano fedel- = 

mente quale fosse lo stato d'animo della piccola schiera > 

di discepoli del-profeta. Dalla cerchia di questi, pro- 

viene il grandioso epos della vita, della morte, del: de- 

stino del servo del Signore, che, per serba 

suà missione di. profeta della salvezza; 


sofferto subìto-il 


popolo di Israele che pa 
sono magnificate insieme, con 


re 


Nella seconda parte del libro di 
‘alcuni brani che non appartengonoza 
quasi tutti i critici parlano perciò 
questa ‘supposizione non vi è nulla 
SE “n 

itoli 


non si può 
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perchè in questi vi è ancora qualche brano del Deutero. 
Isaia e dei suoi discepoli, e ciò che rimane è di tempi 
diversi e non può attribuirsi ad un solo profeta. ]| 
capitolo L'VIII che biasima aspramente la bacchetto. 
neria e specialmente l'abitudine di digiunare eccessiva. 
mente, potrebbe anche essere del Deutero-Isaia,; seb. 
bene differisca assai per stile e forma dagli altri canti 
È del poeta. Il capitolo LIX (un discorso al popolo) può 
invece essere attribuito ad un discepolo del poeta e 
sembra debba essere riportato ai tempi in cui era stata 
proibita la ricostruzione del tempio : quali dure patole 
= _ i discepoli del Deutero-Isaia usassero verso il popolo, 
SE abbiamo già detto sopra. 1 capitoli LX-LXII sono do- 
: - minati dallo stesso spirito che anima î canti di libertà 
_! del grande ignoto. Il breve canto di vendetta e di vit 
«_—’91toria (LXIII, 1-6) appartiene ad età assai più tarda 
____—e deve essere stato scritto dopo una vittoria sopra Edòm, 
— forse sotto Giovanni Ircano (128 a. G.). Ma la versione 
‘ebraica «Chi è che viene da Edòm, in rosso vesti- 
| mento da Bozrà? » (LXIII, 1) non è sicura e non si 
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e più minuziosa 


tarda per. una descrizion 
co di più brani; 


Il capitolo LVI è un mosali 

abbiamo una confutazione del pensiero di 

desideri ed abbia 

dove risiedere; poi (v. 3-4) una 

tro l'abuso del culto sacrificale; 

nei versi 5-17 una predizione della salvezza di Geri--__—— 

salemme e della punizione dei suoi nemici, nella quale — 2 

(| —’sono incastrati alcuni mòniti deutero-isaiaci, La fine 

= (18-24) è una predizione messianica del lontano avve- 
S nire e un annunzio del giudizio che ;l Signore farà 


di età più 
(XI; 6-9). 
in principio 
coloro: che credono che il Signore 


bisogno di un luogo 
severa rampogna Con 


<A 


malvagi. 


> 8. Profeti ‘posteesilici: — La costruzione del tempio 
che era stata iniziata nel 536, dovette subiret una in- 


necessaria energia, 
Aggài e Zaccaria, che 
dere la costruzione; essinon avevano 
autorizzazione da Dario, ma spera) 
pellare al permesso concesso anni avan 

Del primo di questi due profeti, 
poche e brevi esortazioni da lui 
libretto; che porta il-suo nome, n 
totto vetsetti; di cui alcuni (I, 12-15 
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"E 


tizie storiche. Interessante è la fine per le allusioni al 
rivolgimento: che minacciava il regno Persiano, nej 
primi anni del regno di Dario I (II, 2122) Ea lingua 
di Aggai è notevole per una grande veemenza e per il 
tono polemico; quel poco che di lui possediamo ha 
caraîteristiche spiccate che fanno sì che la sua Operetta 
abbia diritto ad uma menzione speciale nella storia della 
letteratura ebraica. = 

— Contemporaneamente ad Aggài operò un altro pro- 


feta: Zaccaria ber Berechià ben Iddo (Esdra, Vi, 1; 


e VI, 14: Zaccaria-ben Iddo); del libro che porta jl 
suo. nome solo Una parte è sua. Mentre Aggài ron 
esercitò la sua attività che nel primo: periodo della ri- 


— presa dei lavori del tempio, il suo contemporaneo © 


-. Zaccaria operò attivamente anche in seguito. Zaccaria 
si preoccupò. specialmente di mettere pace fra Zeru- 
babel, il capo politico, e loshta, il capo religioso. La 
‘ opinione pubblica sembra fosse contraria. a Toshua, ma 
— Zaccaria cerca di giustificarlo e di ottenere che il 
| potere sia esercitato insieme dai due capi rivali (III, 1-8: 


IV, 6-9; VI, 9-13). Ma il tentativo di Zaccaria fallì; 


| poichè i discendenti di Davide furono: ben presto so- 
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ss Signore, il profeta conclude: «Il digiunò del quarto 

> mese; il digiuno del quinto, il digiuno del settimo ed 

il digiuno del'decimo, diventeranno perla casa d'Israele 

- gioia e giorni di festa; amate però la verità e la pace » 
- (VII, 19). 

Circa sessant'anni dopo la venuta di Esdra in' Giudea, 
allorchè la deliberazione di sciogliere i matrimoni misti 
aveva poriato ad una‘ crisi difficilissima, sorse il pro- 
feta Malachia. Il nome del profeta si ricava dalla so- 
prascritta. del libretto di questo nome (I, 1). È però 

-dubbio se-il' profeta: si sia chiamato realmente così; pro- 
_babilmente questo:nome è desunto dal c. 1Il; 1. Il'pro- 
= feta. prende posizione nella: questione bruciante del 
giono; lo scioglimento dei. matrimoni misti, con un 
© tono vivamente polemico. Lo scritto è anche notevole = 
- poichè, per combatterle, sono riportate le: opinioni dei 
contraddittori. Il libro consiste in un dialogo; talora è 
difficile distinguere le parole dove il profeta manifesta — 
la sua opinione, da quelle dove lascia parlare il suo 
'avversario.. Malachia biasima: aspramente i: suoi conna- 
nali ché avevano fatto matrimoni misti, ma non-ap- — 
‘prova, perchè troppo severo, il provvedimento di scio- — 
‘gliere questi senz'altro e di separare le mogli con ì. 
"figli dai loro rispettivi mariti è padri. La vista del do- 
ore delle madri è veramente insostenibile (Il, 13-16). 
Più aspra la*rampogna sì fa contro i sacerdoti, molti 
dei quali avevano, come sappiamo, fatto dei matrimoni 
misti non v'era da meravigliarsi, dato ciò, che il po- 
polo avesse seguito il cattivo esempio. In genere in 
“Malachia il tono è antisacerdotale ; esplicito è l'an 
3 nunzio della venuta di un uomo che, come un fuoco; 
purificatore, verrà a vagliare la casa di Levi (1, 1-3). I 
“L'allusione a Neemià è chiarissima; e questo dato ci 
Pai i) 4 


altra 
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serve anche a determinare esattamente l’epoca della 
attività di Malachia. Nel suo primo discorso, egli si 
tiferisce alla conquista di Edòm per parte dei Na. 
batei (460 a. C.), che egli commenta con gioia maligna 
(I; 1-5). L'ultimo dei suoi discorsi fu tenuto prima della 
venuta di Neemià in Giudea (445 a. C.). Gli ultimi 
versetti (III, 22-24) non appartengono al libro, ma 
formano la chiusa della raccolta dei libri profetici che fu 
‘intrapresa dopo le prime vittorie degli Asmonei (Il tibro 
dei Maccabei, 2-14). 
Un contemporaneo di Malachia fu Obadià, lo scritto 


‘contiene che 21. versetti) descrive la rovina di Edòm, 
| giudicata giusta punizione per. il contegno di Edòm 
- contro Israele, In una lingua vivace e in versi ben tor- 

niti vengono rinfacciate a questo popolo fratello, che 


affatto fraternamente, tutte le sue colpe (1-15). Solo 
questa. parte apparteneva originariamente allo: scritto. 
Segue l’amnunzio della ventura ‘punizione che farà sì 
che Edòm sia completamente assoggettato ad Israele. È 


cilmente riconoscibile che qui si allude agli avveni- 


= 


del quale (che è il più breve della Bibbia, perchè non 


durante la disgrazia di Israele non si era comportato. 


menti svoltisi ai tempi di Giovanni Ircano, negli anni. 


ne TT n 
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nome, e che anche_i libri di Ezechiele e di Geremia 
hanno subìte numerose aggiunte, si capità come st possa 
ragionevolmente parlare di un gran numero di profeti 
anonimi e sconosciuti, È opportuno accennate qui a 
qualcuno di quelli di cui non abbiamo fatto menzione 
parlando dei libri che ne contengono î frammenti. 

Nella raccolta degli scritti dei profeti minori, si trova 
come secondo il libro di Gioele. L'epoca del profeta 
di questo nome non è determinata. Nella prima parte 
(cap. I-Il) si parla ch ‘una invasione di cavallette in 
Palestina, fenomeno che non doveva essere infrequente 
nel paese. L'infuriare delle cavallette viene. descritto 
con grande evidenza in ina lingua poetica e commossa: 
ugualmente bella è la descrizione della devastazione 
prodotta dalle cavallette in una seconda poesia. Da 
un brano (II, 17) si deduce che il tempio doveva esi- 
stere nell'epoca in cui fu composta la poesia: proba- 
bilmente si tratta del secondo tempio. I capitoli Ill 
è IV contengono predizioni messianiche e sono certa- 
mente di età assai più recente. 


Nel cap. IX-XIV delîlibro di Zaccaria sono riuniti 


‘brani di diversi scritti profetici. Non si può dare a 


questi capitoli il nomedi Deutero Zaccaria, poichè non 
solo non sono opera di un solo autore, ma appartengono 
a diverse età, I cap. IX-XI contengono .in più passi 
chiare allusioni ‘agli avvenimenti in Giudea durante il 
dominio siriaco e la sollevazione asmoniaca: ma dubbio 
è se il tutto sia opera d'uno solo, date le grandi diver- 
sità di stile e di contenuto, I cap. XII, 1:XIV, 5 allu- 
dono a grandi avvenimenti guerreschi, che non possono 
però essére altrimenti determinati; Il brano è certamente 
post-esilico e le allusioni alle lotte fra Giuda e Efraim, 
si riferiscono alle lotte fra ebrei e samavitanì, mai ces- 
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sate dai tempi di Esdra. Che talora j Giudei 
ai nemici di Gerusalemme, assedino la capi 
daica (XII, 2) non è inverosimile se si ricorda che molti 
Giudei erano malcontenti delle disposizioni riguar- 
danti Io scioglimento dei' matrimoni misti. I patticolari 
di questi avvenimenti non sono abbastanza noti e così 
. ‘qualche allusione rimane oscura. 
= Originariamente il-libro terminava con una profezia 
escatologica (XIV, 6-9), ma vi fu aggiunto più tardi 
un brano messianico: (XIV, 10-11). Senzà legame col 
a resto del libro è la-rampogna minacciosa contro gli abi 
= tatori della Diaspora, specialmente ‘contro gli ebrei di 
5 -Egitto, che: si rifiutavano di venire in pellegrinaggio 
durante la festa di Succòt a Gerusalemme (XIV, 12-21). 
- Strana davvero è la sorte di questa festa che ‘anticamente 
detta « la festa »-(He-chag) per antonomasia, la «chag 
la-adonai , l'unica festa proto-israelitica, fu più tardi, 
“specialmente nella. Diaspota, “assai trascurata e che un 
- profeta posteesilico credeva poter far tornare in onore, 
‘tonando minaccioso contro coloro che ne trascuravano 
—_— Non si può determinate neanche l'epoca di un altro 
Piccolo scritto che - viene attribuito ad un profeta 
Abacue. Il nome, babilonese, indicherebbe l'età esilica 
sesilica, ma si obbietta che il profeta che si la- 
amaramente. delle oppressioni dei. violent 


» Insieme 
tale giu: 


S| 
al 
| 
ss 


— (éome nell'età aliada Edòm) di i nemici di 
Istaele in genere, Il cap. HI di questo. scritto è un salmo: 
che per ragioni ignote ha trovato qui Esso allude = 


_ CAPITOLO SESTO 


= Slo 


za e per questo 
0_il nocciolo della li- 
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nosceva solo 147: tale fatto non deve far supporre che 
esistesse prima una raccolta più piccola, ma sì spiega 
considerando che alcuni Salmi, che nelle nostre edizioni 
sono distinti, erano primi riuniti. Così, per esempio, i 
salmi XLII e XLII sono parti di un solo salmo. Nel 
Talmud il salmo 1 e il Il vengono considerati come un 
tutto unico; in realtà essi sono indipendenti uno dal-- 
l’altro. La raccoltà è divisa în cinque libri di ampiezza 
ineguale : il primo finisce col 41° salmo, il secondo con 
. ;1 72°, il terzo coll’89°, il quarto col 106° e il quinto 
= con il 150°, che in realtà è posto come conclusione a 
tutti i salmi, così-come il ‘primo ne è l'introduzione co- 
mune. Questa divisione in cinque libri si fonda sulla di- 
3 versità di contenuto dei libri ‘ed è assai antica; essa è 
ESS riconoscibile ‘estemamente dato che tutti libri hanno 
«|< ‘ama fine eulogica comune; « Benedetto sia. l'eterno Dio 
= d'Israele per l'eternità. Amen» (XLI, 14) «Bene: - 
. __—— detto sia l’etemo Iddio, Dio d'Israele che solo fa mi-- 
i -— racoli e sia lodato il nome della sua gloria e sia fi- 
piena tutta la terra della ‘sua ma Amen, ent» 
lodo il Signore in et 


2-6: i CVIII al LVII, 8-12 e LX, 7-14. — —— 
Più tardi l’intieta raccolta fu attribuita a te Davide, £ 
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riferendosi a un passo del secondo libro di 
(XXIII, 1) e non avendo riguardo al "n Sa 
salmo LXXII stesso termina con le parole: « Sono fini 
le preghiere di Davide figlio di-Ishùi ), in modo che ; 
salmi seguenti, anche secondo la festimonianza biblica 
non possono più essere attribuiti a lui. In una serie di 
canti sono espressamente menzionati i nomi degli autori 
e precisamente ; © Mosè, l'uomo di Dio » (Salmo XC), 
Salomone (LXII e CXXVII), i figli di Còrach (XLII, 
XLIV-XLIX, LXXXIV, EXXXV, LXXXVIT 
LXXXVIII); Asàf (L, LXXII-LXXXIM), Hemàn 
l'esrachì (LXXXVIII attribuito secondo un'altra sopra- 
scritta ai Corachidi), Etàn l’esrachì (LXXXIX), Je- 
—_ dutòn o Jeditàn (XXXIX e il LXII e il LXXVII che 
— ‘sorio una rielaborazione di questo). Nelle nostre edi- 
“zioni 73 salmi sono attribuitita Davide: le più antiche 
tradizioni e alcuni manoscritti dei settanta differiscono 


) 


| cillante base posino tali attribuzioni. Bisogna notare 
che la traduzione greca indica anche altri nomi di au- 
| tori come Geremia (CKXXVII; accanto a Davide), 


di Jonadàb e dei primi esuli (EXX1); ecc. Tre- 
ri hanno inoltre una soprascritta storica in cui 

dicata in quale circostanza della sua vita 
comp lei determinati salmi; 
traduzioni sî scostano dal 


Imente però soprascritte sono 


“dal nostro testo massoretico. Ciò mostra ‘su quale va- 


Aggài e Zaccaria (CKXXVIII, CXLVI-CXLVIII), i 
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zione che il re Davide sia l'autore del libro dei salmi, 
per quanto riposi su una tradizione assai antica, è scien 
tificamente insostenibile, anche astraendo dal: fatto che 
la maggior parte dei canti si mostra di epoca assai più 
recente per le caratteristiche di lingiave di stile e parte 
dei cosiddetti salmi storici si riferiscono ad'avvenimenti. 
d'età posteriore a Davide. Su questo: punto la critica è 
unanime mentre: è ancora sub-iudice la questione della 
possibilità dell’attribuzione d'una patte almeno deî salmi 
a Davide e quella dell'età in cui i diversi gruppi di 
= salmi vadano posti. Un esame spassionato conduce al — 
= risultato che Davide non può essere assolutamente cone 
siderato come autore di Salmi: Pre-esilici sono solo 


quando i diversi canti, di 
(dal 586 fino al 100/a. i 
libro, Le soptascritte che indi “nome 
sono state aggiunte în seguito, prima però ch 
ciasse ad attribuire a Davide la } 

libro. È assai probabile che le soprascri 
buiscono ai Corachidi ed agli altri poeti 
sopra ricordati, la composizione dei Sal 
; veri autori dei canti. Certamente però non 
storico la soprascritta che indica. «Mosè 


140 Storia della letteratura ebraica 
— ei 
= TR 
Dio » come autore del salmo XC, in caso che st vost 
intendere con questa perifrasi il grande e 
blico, nè esatta è l'attribuzione di due salmi (LXXI] 
e ECXXVII) al re Salomone: Le soprascritte 
tere storico sono di origine ancora Più rec 
comprende chiaramente come esse siano stat 
tardi collocate in testa ai Salmi, dove oggi 


di carat. 
ente e sj 
e solo più 
si trovano. 


= 2.1 canti del Salterio sono per la maggior parte di 
contenuto lirico, ma mostrano una grande varietà di 
«tono e di lingua. Una grande parte» dei Salmi ri- 
specchia le condizioni d'animo di- uno scrittore che 
— guarda pessimisticamente il mondo, dove egli non vede 
che cortigianeria, malizia, ingiustizia, mentre i pochi 
veramente piì e giusti debbono soffrire terribilmente. 
Ora il poeta si dispera e si lamenta per le sue pene, 
ora si risolleva fidando in Dio e nella sua giusta ri- 
compensa, ora esige con forza dal signore di giudicare 
| subito gli empì affinchè essi non trionfino. Con arte su- 
_ blime il poeta sa variare la gamma dei suoi sentimenti 


iza nell'animo nostro, La lingua ci aiuta a pone 
della composizione di questi Salmi nel pe- 
ne nente precedente alla lotta aperta fra 
quando 


contrasti fra i «pil» 

‘emente acutizzati, Il 

el buono; deriso, op- 
5 de 1 5 Pr 


e dei suoi pensieri, in modo che le sue lamentazioni: 
"le sue accuse, nonostante si ripetano, trovano sempre 
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suoi amici e i suol parenti più stretti, Tutti 


2 anche ! È s x 2 
È aspettano la sua disgrazia € malvagiamente se ne ral- 
legrano: anche coloro che vengonora; visitarlo clurante 


la sua malattia lo fanno soltanto per rallegrarsi dei suoi 
dolori ed anminziare gelosamentera quelli che sono re- 
stati fuori le sue disperate condizioni e la:sua prossima — 
fine. Facendo questo essi sono non solo cattivi, ma — 
= anche ‘ingrati, poichè quando essi erano stati. malati, > 
egli non solo ne era stato grandemente addolorato, ma- 
ST aveva pregato con ardore per la loro guarigione (XLI): — 
> 28 La maggior parte dei Salmi del primo libro e anche — 
= varii altri negli altri libri, appartengono a questo infe- 
lice poeta; di cui non sappiamo se egli fosse veramente 
malato ‘ose la sua malattia fosse soltanto una fantasia 
della sua immaginazione sovraeccitata. - 
Un'altra parte dei Salmi lirici non ha così spiccati — 
caratteri individuali e contiene più spesso serie consi- 
derazioni sulla sorte dell'uomo, sulle debolezze umane, _ DE 
e sul dominio di Dio sullaterra: questi salmi sono di 
diversi autori e non vi sì riscontra perciò una tendenza - 


una grande. sfidu 
dubita € 


le-propue, 
poichè egli è stato gen 


i beni fuggono sulla terra è î 
le ricchezze. che: non possono liberarci dalla mort 
(XLIX, LXXIM) Tutti pervasi invece da un'interna 
gioia per le bellezze della natura e la stabilità 
leggi che la governano. sono i salmi VII IX 
CIV; quest'ultimo è una grandiosa magnificazione de 


142 =Storia della letteraiura ebraica 


grandezza e della bontà di Dio, che si Manifesta nell 
natura. Pieni di gioia e di serenità. sono = a 
brevi e bei salmi che descrivono Ja sorte dell’uomo i 
e laborioso, fidente» in Dio, nella sua felice famo 
== - (XXIII, CXXVIH). Commovente e di granda 3 
E lezza poetica è il canto in cui un levita esprime il sa 
us i ardente desiderio di Dio e il suo profondo. dolore per 
: l'esilio dalla ‘Terra Santa (XLII, XLIH), Ambedue 
questi salmi, che formano, sia per il contenuto che per 
la lingua un tutto unico, sono notevoli, anche perchè 
contraddistinti da un refrain. Questo artifizio poetico si 
mostra ‘ancor più evidentemente in un altro salmo (GVII) È: 
che magnifica il compassionevole aiuto del Signore; che 
si manifesta in tutte le circostanze della vita: nel far 
ritornare gli esuli dalla terra nemica, nel liberare i pri- 
gioni, nel-far risanare i malati, nel salvare ; naufraghi, 
I gravi pericoli e: Je sofferenze di questi uomini sono 
- drammaticamente descritti: nel salmo che termina ogni 
- descrizione, col verso; «Essi ringraziano Iddio per la 
‘sua pietà, per i miracoli che egli opera con gli. to- $ 
omini». Alcuni canti lirici hanno anche un contenuto — 
azionale : così, per esempio, il bel ‘canto per una 
“processione (LXXXIV),- il solenne canto di Sion la 
ca (L).e il canto di vittoria (XLVII). Un certo 
0 di salmi è di ‘contenuto didattico; questi salmi. 
mente caratterizzati da ‘acrostici alfabe- 
genere appartengono, per esempio, il — 
IV e il XXXVII (che ha tutti i- caratte» 
proverbiale), il salmo CXI e soprattutto il 
IX, che ha un ottuplice acro- 
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Il valore poetico dei salmi lirici è vario. 1. salmi di- 
dattici, che sì avvicimano- pet lo più alla poesia pro- 
verbiale, ci lasciano abbastanza freddi. l-salmi invece 
che cantano le armoniose bellezze della natura, per 
lingua e ritmo, per il loro impeto poetico sono! crea- 
zioni artistiche degne della poesia ebraica classica. 
Notevoli oltre ai salmi già citati, sono PVI: UXIX 
e il CIV; è degno di menzione anche il XXIX che 
descrive ungrande temporale in una. foresta. 

3. Abbiamo già visto come una parte considerevole 
dei salmi: lirici sia l'espressione dei sentimenti di un 
poeta che si crede o è realmente perseguitato e si la- 
menta e prega Iddio di soccorreilo e, dopo di aver 
ottenuta la salvezza, scioglie il suo inno di grazie a Dio. 
Non v'è dubbio che l'io che prega in questi salmi, è — 
un individuo. Ma si comprende facilmente come tali. 
canti siano presto divemiti. patrimonio comune 
tutti gli uomini sofferenti e perseguitati, che solo de 
attendevano aiuto e salvezza. Non solo: singoli uomini, 

È Ei 


del modo del canto e dell'ac 
tale: in alcuni la melodia viene 
di un canto più antico. Le inc 
“ci riescono oggi comprensibili 
questi salmi trasformati in canti li 
altri che furono scritti con scopi liturgi 
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‘Salmi erano cantati durante il culto sacrificale e se 
vivano ai pellegrini nei giorni di festa, specialmente 3 
occasione delle processioni: alcuni sono scritti per ca 
costanze speciali. Non v'è dubbio che l’uso dei Sta 
liturgici con accompagnamento musicale risalga all’epoca 
del primo tempio, ma i canti liturgici conservatici nel 
Salterio sono stati composti soltanto all’epoca del se. 
condo tempio. A questo genere di canti appartengono, 
ad esempio, i salmi XCV-G; CXIIECXV. CXVIL 
CXVIH, 1-4, 5-24, 25-29; CXXXV, CXXXVI, 
CXLVI-CXLIX e alcuni della raccolta CXX 
CXXXIV che vengono designati come salmi dei gra- 
dini o delle processioni; CXXII, CXXIV.CXXXVIE, 


— XXXII CXXXIV. 


Nella trasformazione dei salmi: liricì in canti litur- 
gici, dovendosi tener conto anche del modo di cantare, 
fu talora necessario di aggiungere ai canti troppo. brevi 


- altre strofe; alla rispondenza del contenuto di queste 


strofe aggiunte a quello delle precedenti si diè poca 
importanza. Vedi, ad esempio, il salmo XIX, che cone 
siste in due parti, verso 1-7 e 8-15; il salmo LI dove i 


_— versi 20-21. sono in contraddizione coi precedenti; il 
salmo CXLIV, le patti del quale non si possono met: 
“tere assolutamente insieme (1-2, 3-4, 5-8; CARREVES 


15) ‘per quel che riguarda i versi 9-11 in questo. È n 
Viene esplicitamente. dichiarato. trattarsi di una 


” ae 
mi O i —. 


I Salmi 145 d 
<< “Ses E 
patila € il loro sdegno contro i nemici, può essere stato È 
scritto soltanto dopo la distruzione di Gerusalemme È 


(586.2. C.). Il salmo LXXXIX, che contiene una sin- 
tesi storica del passato d'Israele, è strettamente colle 
gato col definitivo allontanamento-della casa di Davide | 
dal dominio d'Israele: ma noi non possiamo datare con È dr. 
esattezza questo avvenimento e perciò nemmeno il salmo, : 
Non si può neanche stabilire a quali avvenimenti. sto- 
rici alluda il salmo II; si capisce solo che si doveva es- 
sere formata una specie di congiura contro la Giudea. 
per opeta dei vicini pagani, La maggior parte dei salmi. — 
storici è però del tempo della ‘persecuzione religiosa. — 
sotto Antioco Epifane e della sollevazione asmoniaca. — 
“Il numero di questi salmi non si può determinare esatta- 
mente; certamente son fra questi il LXXIV, X i 
_ LXXXHI, GXV, CXVI, CXVII, 5- 


Varini? dpr, 
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CAPITOLO SETTIMO 


La letteratura sapienzale e la lirica. 


Giobbe. — La speculazione flasncso fiorì 
“nei ‘tempi più antichi fra gli ebrei. I problemi della vita, 
_ dell 'essere,. dell*< origine dell'uomo-e del-suo fine fi 
— rono tutti assommati e risolti dall’ebreo riel suo mono- 
© teismo rigido con Dio; creatore è reggitore del mondo. 
- Non sì arrivò neanche a speculare sulla natura di Dio, 
— perchè si conosceva Dio soltanto attraverso i stoi attri- - 
— buti e questi soltanto nelle loro relazioni con l'uomo e 
con le creature. Questi attributi di Dio sono: la sua san: > 
i Lg ‘sua i giustizia, la: sua. bontà; dato che- i È tale 
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sorte del giusto sofferente ‘e del. peccatore felice. Già 
Geremia (XII, 1-2) si era affannato intorno a questo 
problema; molti salmi Jo fanno oggetto di attenta me- 
| ditazione : solo nel meraviglioso libro di Giobbe petò, 
nel quale tutti i dubbi sulla giustizia del governo che 
Dio fa delle cose del mondo vengono sollevati, il pro- 
blema è discusso in tutta la:sua ampiezza. Il libro che 
è di carattere didascalico ha una costruzione drammatica 
che lo rende per noi ancor più interessante. Il protago- 
pista della storia è Giobbe, «un giusto e pio uomo, 
temente Dio e ‘preoccupato di evitare il- male », ed è 
assai notevole per la storia dell'universalismo giudaico, 
che egli non è un giudeo ma. un idumeo; della terra 
> di Us (Cfr. Lamentazioni, IV, 21). Giobbe non solo 
viene chiamato pio e timotato di Dio, ma anche 
- «servo dell'eterno » (1,8; Il, 3; XLII, 8) un epitetum 
ornans che si usa generalmente per_i ‘profeti e peri: più 
d'Israele. "a = 
Un giorno gli angeli, fra cui anche Satana, si tro- 
vavano in presenza di Dio. Questi magnificava la pietà — 
di Giobbe « che nessuno sulla terra età come lui giusto, 
relto e pio, preoccupato. di non fare il male »,-ma Sa 
‘taria osservò che non aveva gran valore la pietà di x 
Giobbe dato che egli era ricco e felice: certo Giobbe — 
non sarebbe stato tale se duramente messo alla prova. E 
Il Signore concede allora a Satana di rovinare nella fa- 
miglia e nei benì Giobbe: ma questo rimane fermo nella 
sua pietà anche nell'afflizione. In una successiva riu: 
nione degli angeli Iddio rimprovera Satana di aver. 
fatto così infelice Giobbe, mentre questi è rimasto 
quale era, ma Satana replica che non si può ‘ancora 
giudicare. Non è sì gran male la rovina che ci colpisce 
negli affetti familian e nelle ricchezze; certo se Giobbe 7 
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fosse colpito nella sua persona anch'egli si tivolterebbe 

contro. il Signore! Ottenuto il permesso di Provare il 

giusto anche in tal modo, Satana fa ammalare Giobbe 

di una cattiva e ributtante malattia. Il Pio uomo però 

resiste anche a questa prova, pensando che se ci riceve 

da Dio il bene, bisogna ricevere anche il male. È assai 

È - notevole che i gravi dubbi che nel discorso che segue, 
DES Giobbe eleva sulla giustizia di Dio, nel pensiero del 
l’autore non rappresentano affatto una colpa dell'uomo; 
Dio non vuole un'ipocrita sottomissione : che l’uomo me. 
diti sui procedimenti del Signore per rendersene conto 
non è affatto inammissibile. Allorchè la disgrazia che 
colpì Giobbe è a loro nota, tre amici, Elifàs, Bildàd e 
Zofàr vengono a visitarlo per manifestargli la loro com- 
passione ma terrorizzati dalla vista dell’infelice, tac- 
ciono dapprima per sette giorni. Giobbe allora comincia 
ad esprimere i suoi dubbi circa la divina giustizia, e ac- 
‘cusa apertamente Dio per il modo in cui governa il 
mondo. Così comincia il dialogo tra Giobbe -e i tre 
amici, che parlano vicendevolmente ricevendo risposta. 
da Giobbe. Da principio gli amici cercano di rasse- 
__ renare edi consolare Giobbe; certo egli che fu nel pas 
| sato vicino a loro in ogni sventura, confortandoli, non 
$ retrà; ora che la disgrazia lo ha colpito, impaziente 
contro Dio. Quando però Giobbe rifiuta questo 
AE 
fanno rilevare al d ie, in fondo. i 
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nessuno è ingiusto. Questa ingiusta accusa fa raggiune 
gere il colmo dell'amarezza a Giobbe, che prorompe 
apertamente in lamenti asprissimi sulla sorte dell'uomo. 
Regna nel mondo il cieco caso e Dia non si cura nè del 
giusto, nè dell'ingiusto: Egli procede in mezzo al.tur- 
bine, annichilendo. pii ed empii, o lasciando che _il 
perisca e il cattivo trionfi. Il giusto va in rovina 
volta morto, del riconoscimento 
e il malvagio 


giusto 
e non.sa più nulla, una 
che delle sue qualità si farà forse in terra, 
nella felicità î suoi giorni senza curarsi di quello 

ma non ostante ciò 
te come per l'innanzi. 


i passa 
“A che accadrà dopo la sua morte: 


Giobbe seguiterà a vivere rettamen 


1 Quando i suoi amici, che non sanno rispondere aì suoi 


=> teitibili dubbi, tacciono, Giobbe comincia a descrivere 
: “Ja sua passata vita felice e la sua giustizia e la sua 
mitezza verso tutti i potenti € deboli, e come egli:non 
negasse mai il suo appoggio al bisognoso € sì guardasse > 
da ogni ingiustizia, da ogni empietà; dal fare qualunque 
torto al prossimo, Perchè ha dovuto egli soffrire così. 5 
grande dolore } È questo ;l premio della sua vita onesta? — 
: I del- 


Perchè invece dei grani. nasc 


-_ l'orzoilloglio? ast 
SÌ] dialogo tra Giobbe e ì suoî amici, a tre. riprese, — 
=== termina col capitolo XXXI; ma è strano che nella 

© conda ripresa Bildàd parli soltanto brevemente (XV 
“e che nella terza ripresa manchi il discorso di Zofàt 
7-26 
del 


e ancora più strano è che in due punti (XXI, \ 
XXVII, 7-23) vengono poste in bocca a ‘Giobbe 

patole che esprimono invece il punto di vista dei su 
amici, È perciò giustificata la supposizione ch al 
del libro non sia del tutto ordinato convenient 
uno dei due brani citati (XXI, 17-26) a 
‘scorso di Bildàd, e l'altro (XXVII, 7-23) è 
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È È SS che manca. di Zofàr. È stato anche interpolato il capi 
E tolo XXVIII che non ha niente a che fare col libro, 
ni Dopo l'ultimo discorso di Giobbe, che i suol amici 
lasciano senza risposta; -il poeta immagina che Dio 
È | stesso appaia nella tempesta e dia risposta al sofferente, 
3 Questa ultima scena è una grande teodicea nella quale 
il potere di Dio nella natura viene Tappresentato attra 
verso la perfetta corrispondenza allo scopo di tuttii 
singoli fenomeni. L'uomo non è il punto centrale della 
creazione divina, ma solo parte di questa, nella quale 
ogni. cosa è ordinata secondo un-fine nella cornice del 
tutto. Perciò all'uomo non conviene giudicare l'ordina- 
mento del mondo dal suo soggettivo punto di. vista, 
perchè questa è eccessiva presunzione e superbia 
= (XXXVIII,1-XXXIX, 30). Pieno d'umiltà Giobbe ac 
i cetta l'ammonimento e la soluzione del problema. Se- 
E - condo il pensiero del poeta all’uomo non.è dato di risol- 
vere l'affannosa questione: l'uomo si rassegni pensando 
che, nell'economia generale della creazione, il suo posto 
non'è quello che egli pensa, correggendo la realtà col 

"desiderio. 

Le parole di Giobbe contro Dio, per quanto talora 
assai aspre sono, perchè sincere, più gradite al Signore, > 
che non la forzata apologia dei tre amici, che devono 
Der per comando di Dio; tendere soddisfazione a 
obbe (XLI 7-9). Il libro termina col racconto della 


ta prosperità del pazierite Giobbe. ---° — 


ardi al libro furono fatte alcune aggiunte; ‘pren: 
occasione dal fatto che le accuse di Giobbe 
non hanno Î sse un. nuovo 


ES 
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simili discorsi contro ;l Signore, gli amici non ave- 
vano tagione nell’incolpare Giobbe (capitoli XXXII 
XXXVII). Îl discorso di Elihù è banale e vuoto di 
significato; e la sua interpolazione fra le veementi ac- 
cuse di Giobbe e la risposta di Dio in mezzo alla tem- 
pesta, turba l'armonia del libro. Un'interpolazione è 
anche la descrizione del cavallo marino e del cocco- 
drillo (XL, 6:XLI; 26) che è introdotta nel libro pet 
mezzo di Aly |-2. Uno scrittore più recente ha voluto 
afidiosa teodicea un pendant in questo brano 


e lo ha aggiunto al nostro dramma. 


‘pioni sono molto arie 
però a frequenti aramaismi, 
‘critici come prova 
elemento per pome 
posizione si spiegava 
è assolutamente priva 
e precettuale ed è sempliceme: 
non è un argomento valido, 
ha mostrato che l'epoca post-esilica non 
‘di decadimento letterario; molti salmi 
altre creazioni bibliche di quel. tempo apparten 
quanto di meglio la letteratura ebra: 
Per quel che riguarda poi l'etica 
essa non è che l'etica 
la cui ‘origine poste 
quenza degli aramai 


(I 
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2. Ecclesiaste.: — Mentre il libro di Giobbe tratta 
in forma poetica il problema della giustizia di Dio 
quale si manifesta nelle cose terrene 
biblico in più semplice, ma assai 
tenta investigare nel suo comples 
fin d'allora affaticavano lo Spirito 


» Um altro scritto 
commovente. forina, 
so i problemi che 


umano: la giustizia 
divina, l'ordinamento morale del mondo, il fine della 


3: 
bs === Vita umana, la gioia della vita, la libertà, l'ordina- 
i mento sociale, ecc, Come aritore del libro, al Principio 
3 di questo, viene indicato « Cohèlet, figlio di David, 

te in Gerusalemme » e anche in fine il redattore parla 
di Cohèlet come di un uomo che abbia lungamente cer: 
cata la verità e su questa abbia anche molto scritto 
(XII, 9-10). L'autore viene indicato con questo nome 
anche in altri punti, e poichè nei tempi antichi, sia fra 
gli ebrei che fra i cristiani, fu ritenuto autore del libto 
Salomone, Cohèlet fu inteso come. un'apposizione : 
l'ecelesiaste, il predicatore, In ogni modo la critica ha 

| ormai mostrato che il libro Appartiene a un'età assai 


della lingua e della cultura greca negli ambienti ebraici. 
Se si accettano i risultati delle ricerche che Nachman 
— Krochmal ha fatto e nelle quali è-mostrato che le con- 
dizioni sociali descritte nel libro corrispondono a quelle 
l'ultimo periodo della I 


‘più recente e che mostra già tracce della penetrazione 


* 


rr 
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Gohèlet non è un filosofo nel senso comune della 
parola ‘gli è stato rimproverato di non aver risolto nes- 
suno dei problemi che sì è proposto, di non essere anzi 
giunto a nessun risultato positivo, Ma; dicendo questo, si 
misconosce il carattere del nostro libro: se il suo con- 
tenuto appare contraddittorio gli è che noi abbiamo a 
che-fare con una specie di diario nel quale un uomo, 
amantissimo della verità, dubbioso e spesso disperato 
sul senso della vita, segna le sue considerazioni secondo 
lo stato d'animo nel quale in quell'istante sì trova. È 
chiaro che Cohèlet era un uomo in posizione sociale 
elevata (la parola ebraica cmelech » con la quale egli 
è designato non significa soltanto re, ma anche uomo. 
potente in:genere), agiato, € intenditore di arte, che non 
trovava però appagamento nei piaceri della vita, Ciò 
che amareggiò il suo animo fu forse lo svolgersi degli. — — 
avvenimenti nella cerchia a lui più vicina; ma furono — — 
sopratutto le condizioni sociali del suo tempo; la vio Sca 
lenza esercitata dalle classi dominanti, le ‘oppressioni. e È 
le violazioni del diritto ad alimentate il suo pessimismo. 
Alla vista di queste condizioni ‘egli prorompe 
grido disperato: « meglio essere morto che 
cora, e meglio di tutto non essere nato m 
mai contemplato questa miseria ) (I\ 

Dalle parole di Cohèlet, così ‘aspre v 
prorompe però il più nobile ar i 
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l’uomo non differisca affatto dalla bestia, 
superiore a questa; odia la vita che gli sembra senz 
scopo, inutilmente penosa, e vede con disperazione 
esercitarsi dovunque il potere del cieco, inevitabile 
fato, dinanzi a cui gli uomini devono cedere come I 
uccelli ai lacci loro preparati, e ; pesci alla rete da 
vien loro gettata (IX, 12). Che vi sia una vita dopo - 
» la morte (pensiero questo che solo al tempo di Cohèlet 
PC È cominciava a diffondersi fra i Giudei) è per. l'autore 
«SE —_ assai dubbio (III, 21). 

Ma tali affermazioni, così terribilmente Pessimistiche, 
sono unite ad-altre più calme, più liete, ‘animate da 
una più serena concezione della vita. Cohèlet si ras- 

i segna al suo destino: bisogna pigliare la vita qual'è: 
___—"—’t «nel giorno della-foîtuna siì lieto e nel giorno della 
RE disgrazia tranquillo »_ (VII, 13-14). Bisogna godere 
delle gioie della vita che ci sono concesse, con misura 
| però, e pensando sempre alle conseguenze di queste 
(IH, 12-13; V, 17-18; VII 15; IX, 7-8; XE 9). 
Se Cohèlet in un momento di sfiducia e di tristezza ha 
espresso la sua avversione alla donna dicendo che essa 
‘è più amara della morte e che il sio cuore è pieno di 
_ serpenti e di inganni (VII, 26-29), un’altra volta egli 
dice: «goditi la vita con la donna che ami, tutti i 
| giorni della vita passeggera ‘che ti è. concessa sotto il 
; tutti i tuoi fuggenti giorni: ‘poichè questa è la 
ita, l'affanno da cui sei travagliato sotto 
Tali contraddizioni sono frequenti nel- 
ci dimostrano che Cohèlet ha segu 


non sia affatto 
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considerazioni sopra la vita; e testimoniano del suo pro- 
fondo intendimento della vita umana. In fine al libro 
troviamo la descrizione della vecchiaia, della condizione 
dell'uomo allorchè le forze vengono meno in lui e fi- 
nalmente si spengono. Questa descrizione, fatta in modo 
assai originale (XIE (1-8), è di una efficacia impressio- 
nie eda sche libro, che è sempre di una 
intonazione assai. seria, termini in modo tragico. L'im- 
pressione d'insieme che esso:ci dà, è che la vita del- += 
L'uomo:è una tragedia. SE 
Un ‘compilatore ha riuniti i fogli di questo diario. 3 
senza cambiare nulla: del loro ordinamento. e, facendo = >= ===> 
così, ha conservato uno dei maggiori pregi di queste an- - == 
notazioni, che ‘consiste nelle frequenti contraddizioni: 
Sembra però che il nostro raccoglitore abbia tratto le — 
— massime sparse nel nostro scritto, da una raccolta assai — 
più vasta di esse, dopo una conveniente scelta (XII, 9): 2; 
al tutto egli ha poi aggiunto una considerazione finale © — — 
(XII, 9-10). Più tardi, allorchè il libriccino venne ad — 
essere l'ultimo di un gruppo di libri. sapienzali e forse 
anche della terza ed ultima patte del canone biblico, — 
furono aggiunti anche i versetti che si trovano in fine 
(XII, 11-14), dove è soprattutto notevole l'esortazione 
a guardarsi dai molti facitori di libri. = 


3. 1 Proverbi, — La letteratura sapienzale fu fin 
dell'antichità in onore nell'Oriente : essa eta, iuttosto 
che il prodotto di una speculazione intellettuale, - 
sultato dell'esperienza della ivita, e la forma. 
esprimeva era la comparazione (mas che 
mente esprimeva il pensiero attraverso un 
Anche oggi l'orientale mostra una meravigliosa. att 
dine ‘alla letteratura sapienziale. Nei tempi più a 
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nel mondo semiftico i Benè Chèdem 
la loro facilità in comporre proverbi 
proverbi di questa tribù erano în gran 
XXIV, 14). Non c'è nemmeno bisogno di dire che anche 
fra gli ebrei la letteratura proverbiale fiorì rigogliosa 
z mente e fu curata jin tutte le epoche. Più tardi al 
w mashàl si aggiunge anche la melizà, cioè una Specie 
di epigramma nel quale non è il Paragone ma l’antitegi 
che contrassegna il discorso. 
-— Data la grande ricchezza di proverbi di ogni genere 
(oltre almashàle la melizà vi era.la childà - il giuoco di 
| parole o indovinello) era naturale ‘che si facesse rac- 
colta di questi, e l'impresa fu iniziata in più tempi; 
= .una'tale origine ha anche il nostrorlibro. La soprascritta 
_ del libro indica come autore dei proverbi, Salomone, 
figlio di David, re d'Israele, il. quale anche in un 


ES2:. 
erano celebri per 
; anche in Israeli} 
fama (I Samuele, 


13): anche le 
indicano Salomone 


- capitoli che noi possiamo affermare con sicurezza che 
si mone e. sono stati com- 


| come autore dei proverbi. È invece ‘proprio dei primi 


Tn realtà si può — 


è ss 


a 


na 


La letteratura sapienzale e la lirica 157 


{ varli gruppì sono: a ; 
1) Cap. LIX (il capit. 1, 1-6 è una introduzione 


al tutto). cea 
2) Cap. Xi 1I-XXIL 16. = 
3) Cap. XII 17-XXIV, 22, contrassegnato col i 
l'indicazione « parole dei sapienti). == 
4) Cap. XXIV, 23-XXXIV; che. è una appen= 
dice alle parole dei sapienti, == 
5) Cap. XXV-XXIX, di cui sì attribuisce la com- 
posizione a Salomone e il coordinamento all'entourage- SE 
del re Hischià. i 2: 

_ 6) Cap. XXX, EXXXI, 9, proverbi di diverso 
contenuto, ‘di origine ‘massaitica. 

-7) Cap. XXXI, 10-31, il bel canto dell’abile mas- 
sala che contiene un acrostico alfabetico. 

La parte più recente del nostro libro è la prima, che 
contiene, più che singoli proverbi, una serie dì esorta- 
zioni alla gioventù di guardarsi dalla leggerezza e dalla 
dissolutezza (1, 7-V.I;, 27), mentre in fine abbiamo un 
inno alla personificazione della:sagg 

Le esortazioni alla gioventù 


spoglie, accalappiando 
vani inesperti (I, 10-19): 
la dissolutezza sessuale che. 
tamente nelle stiade (Il, 16- 
VII, 4-23); sembra talora 
di scene che avvengono oggi im cei 
moderne, non due ‘millenni fa ne 
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= => EEE propriamente detta (capi- 
- ; rispecchiano la vitae la morale di un 
popolo di contadini, vista da un contadino laborioso, 
Economo, “e pago della sua morale mezzana, L'indu- 
striosità viene lodata in più modi, la pigrizia rappre- 
sentata come l'origine di tutti i mali-A una bella e 
felice famiglia è soprattutto necessaria una laboriosa, 
pacifica e dolce moglie, poichè la donna litigiosa e in- 

. sensata è il più terribile di tutti i mali. Nella casa del 
buon contadino non deve essere dimenticata la buona 
educazione : molti proverbi si occupano dell’educa- 
zione di bambini. Questa però riguarda in prevalenza i 

_ maschi, gioia dei genitori se assennati, loro vergogna 
se disordinati, pigri, assetati di piaceri. La moderazione 
in genere è considerata nei proverbi come la maggior 
virtù e si esorta più di una volta a guardarsi dall’ubbria- 
chezza, che viene anche descritta (XXIII, 29-35). Ven- 
gono anche insegnate le virtù della veracità, della lealtà, 

— della giustizia, della modestia e della mansuetudine. È 
«naturale poi che vengano assai spesso inculcate»la pietà 
‘e la mitezza verso ì poveri e i bisognosi. Fra î vizi peg- 
lori vien considerata l'avidità e anche l'odio; l'invidia 
ira vengono biasimati aspramente nei proverbi. No- 
è l'ammonimento a non fare malleveria per gli 
i, e quello di usare prudenza nei rapporti coi 
i. Una serie di proverbi sono dedicati a descri- 
me si debba contenere un re per ottenere 
‘saggio e incorruttibile, mentre, del signore 
i menzogneri e crede 


fi 
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dità, ma una certa esperienza pi 
i proverbi XXX, 131, alcuni dei quali sono assai gra- 
dovinelli numerici (XXX, 15-33): questi ultimi 


ziosi in 
sembra siano stati adoperati per ‘giuochi di società. 


Poichè il libro, come è stato spesso osservato; è esso 
stesso composto di_ diverse raccolte, alcuni. gruppi di 

proverbi devono essere stati riuniti già presto; Lul — 
tima redazione però, dalla quale il libro ottenne la sua — 2a 
forma attuale, deve essere svvennla circa nel 2002. ci ESE 


atica. Più originali sono 


c47Le Lamentazioni. — Il grande disastro del 586 To 
3 diede senza: dubbio materia di poetiche lamentazioni ai è 
poeti del tempo: ‘Di poesie di questo genere ci sono 

stati conservati il commovente salmo 137, scritto da un 
esule in Babilonia e alcune liriche raccolte in uno scritto 
= a parte, probabilmente perchè esse già in tempo antico - 
avevano trovato posto nella liturgia dell’ anniversario. 
della distruzione del tempio (Zacch., VII, 3); 

none biblico questa raccolta viene chiamata Ehè, da 
parola con la quale il libro comincia ì 
nota col nome ‘di 


fo Lei di Av 586 o 
dere generalmente la critica 
che sono di uno stesso poeta, 
l'esilio: il poeta deve aver assisti 
— venimenti che descriv mil 
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= ritorno: ne è evidente il carattere liturgico. 1} }Il canto, 

che differisce linguisticamente dagli altri, è post-esilico 
e non dedicato agli avvenimenti del 586. In esso ven- 

gono descritti i dolori del popolo ebraico cui si mischiano 
talora Jamenti personali. Dato che il popolo ebraico ha 
dovuto subire dopo il 586 abbastanza spesso perseci- 
zioni, non si può determinare l'epoca dello scritto che 
ha un triplice acrostico alfabetico e fu riunito con gli 
altri allorchè il tutto fu destinato al culto pubblico. 


RITA, RIIZ tie ir 


\ 


dl 
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meo 
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5, IlCantico dei Cantici. — Questo poema, il cui 
contenuto è tutt'altro che religioso, ha come soprascritta 
«cantico dei cantici (cioè il più bello dei cantici) del 
re Salomone ». Questa fu certamente aggiunta in epoca 
posteriore, e più probabilmente perchè nello scritto Sa- 
lomone o il re Salomone, viene ricordato qualche volta 
(1,5; 111; 7,9, 11; VHI; 11-12). Dato che a Salomone 
viene attribuita la composizione di molti canti e che 
egli è famoso per la sua movimentata vita sentimentale 
(I Re, V, 12 e XI, Te 3) non è strano che gli sia 
stata attribuita anche quest’ opera. A questa attribuzione 
dobbiamo se -il libricino ci è stato conservato ed è 
| stato accolto nel canone biblico. Allorchè nella prima 

| metà del secondo secolo dopo Cristo; nel Sinedrio fu- 
‘tono fatte delle osservazioni circa il libro, rabbi Achibà 
‘a dire che il giorno in cui era stato rivelato 


it 


aertio fi vir srt 
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Canti Doe de | più a ‘uma: 


SAETTA ANO SIANO è 


“ 
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assai circa il senso letterale del libro, in cui 

ca non è chiara la connessione fra le parti. Dalla 

Herder e Goethe il pio- 


spesso NOP. 
nza chuca moderna dopo 
he assai vivacemente discusso, Con che 


scie: 
ance 
a a che fare? Con un dramma 0 con una 
; d'amore senza intemo legame ? Pro- 
colto nel giusto quando ha visto == 
zione ridotta però in iz. 
dalle rielaborazioni. e dalle interpola- 


zioni, La materia 
a (la Sulamita) che s'amano teneramente, 
ma che trovano degli impedimenti alla loro unione. lm- PES 
pedimenti che talora sono opera dei crudeli fratelli della 

Sulamita, talora invece sono causati da essa stessa che 
ora è ardente d'amore, ora «mostra restia. Assai: g 


zioso è l'episodio in cui è descritto come la Su 
tra il sonno e la veglia attenda l'amato e com 
questi giunge non venga accolto dalla belli 
Lo sposo allora si allontana la Sulamita, 


vestitasi rapidamente, gli corre dietro 
varlo (V, 2-7). Sembra leo di stase 
stori, dopo molte ‘avventure, finalmen 


Questa semplice, attraentissima. 
5I * canti 
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‘Ticca_natura. del' Nord: Tutto-il libro è Pervaso da 
“un'onda di appassionata sensualità: ma nella lingua 
= otiginale la gentilezza della locuzione e l'ambiguità 
__—— ‘del significato delle espressioni adoperate correggono 
: _ e infrenano questa sensualità. Solo chi conosce l'ebraico 
può comprendere l'incanto di questa poesia; ogni tra- 
duzione, anche la più bella; è manchevole; e non ha 
soprattutto quel piofumo gioioso di natura che spira da 
tutto l'originale. = 
«Non c'è nemmeno. bisogno di dire che.il libro non è, 
= ca în tutto nè in parte, opera del re Salomone. La sup- 
| posizione di alcuni critici che, almeno la maggior parte 
— del Cantico. dei Cantici, sia da riportarsi all'ottavo se- 
colo è assai ‘infondata. Il libro tisale al terzo secolo 
av. Cristo, ‘sebbene alcuni canti siano più antichi; come 
é sono di origine galileaica, altri 
e ricevuta la forma attuale 


i notizia che 2520 


IT 


-.. del Sa so Cris i 
tempo però l'opera era già attribuita sea cu 
i slo sulla sua: CRE ss 


Parri etti 


v 


‘condo l’espressione tecnica «cnascosto. 


CAPITOLO OTTAVO 


Gli apocrifi palestinesi. 


P'icasiazione di se e si fecero « 
lin certo numero di questi fu în realtà 
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Dato che la maggioranza degli scritti apocrifi ci sono 
stati conservati solo perchè scrittori cristiani li hanno 
adoperati e ne hanno fatto far copie, essi-hanno subìto 
spesso interpolazioni cristologiche ; interpolazioni da cui 
non andarono esenti del-resto neppure i libri di Giu- 


seppe Flavio. 


| Per la sua esclusione dal canone biblico è an- 

dato, nel suo originale, perduto uno dei migliori pro- 
dotti della storiografia ebraica: il primo libro dei Mac 
cabei. Da quel che alla fine del libro dice l'autore, è 
evidente (XVI, 23-24) che questo fu scritto dopo la 
morte dell’energico principe e sommo sacerdote Gio- 
vanni Ircano (105 a. €.). Il libro, dopo una breve in- 
troduzione che incomincia colla narrazione della marcia 
trionfale di Alessandro Magno attraverso l'Asia, con- 
tiene una distesa storia delle persecuzioni religiose sotto 
Antioco Epifane e della ribellione popolare, alla cui 
testa fu dapprima il vecchio Asmoneo Mattatià, quindi 
Giuda Maccabeo con i suoi due fratelli Gionata e Si- 
mone, e termina colla narrazione della morte di questo 
ultimo ‘(175-135 a, C.). Che il libro sia stato scritto 

| in ebraico è fuor di dubbio: nella traduzione greca sono 
| ancora riconoscibili le tracce dell'originale. Il primo 
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ordine, che può reggere letterariamente il confronto 
on i libri storici classici della Bibbia. Assai bene è 
ossa în luce nel corso del racconto l’importanza dello 


ma non è scritto. nello spirito di 


libro dei Maccabei è un documento storico di primo 


Lnpo È della vita nazionale di un popolo. 
1 da un profondo ‘sentimento di pen, 
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tirio: l'autore crede che si debba sì confidare nel Si- 
re, ma anche combattere con valore pet il raggiun- 
gimento dei propri ideali. Per quest'ultima cosa è prùma 
di tutto necessario avere dei buoni capi quali erano stati 
Giuda, Gionata e Simone: senza di loro il popolo, 
pur combattendo eroicamente, non avrebbe mai raggiunta 
l'indipendenza. Il libro è di tendenza sadducea, e questa 
è stata la causa della sua esclusione dal canone biblico. 
L'autore deve aver scritto il libro verso i 100-a.G.; 
ha forse assistito e partecipato ad una parte degli avve- 
nimenti narrati nel libro, specialmente a quelli sotto 
Gionata (142-135 a. C.): In ogni modo potè conoscere 
e interrogare testimoni oculari di quei fatti. Per il primo 
tempo della sollevazione egli deve essersi giovato dei - 
documenti della famiglia asmonaica o degli archivi del 
tempio, i Tess 
Dal racconto risulta chiaro che egli aveva avanti a 
sè un largo materiale, il cui coordinamento: gli. assal — 
ben riuscito. Il libro ha subìto alcune aggiunte tratte 
da altre fonti, nel periodo fra il 100.e il-70 a. : 
Appartiene pure alla letteratura storica il terzo ht 
di Esdra, che si ricollega ai libri. canoni: Esdra 
Neemià (indicati in un primo tempo ‘come primo e se: 
condo di Esdra) e conservatoci in una traduzione greca. 
Il libro contiene una piccola parte originale, poichè in 
gran parte esso non è che una compilazione di brani: c ; 
bri di Esdra e Neemià, Di nuovo nel libro non v 
che la storia dei tre paggi del re Dario 
gono il.1e in modo favorevole agli ebrei 
e fanno sì che egli dia il permesso d 
della costruzione del tempio di 
I-V, 6). Questa ingenua narr zi 
altre (vedi in seguito), da 
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TERET ===: 
polari in aramaico da cui deriverebbe anche 
biblico di Daniele (capitoli II-VI). Il libro dey 
stato composto verso il 200-a. C. 
= Un ampliamento midrascico della storia biblica del 
= primo libro di Mosè è il Libro dei Giubilei, che colo- 
risce le circostanze che ci sono già note con una: serie 
di leggende, che però ci si rivelano subito non come 
tradizioni popolari:o creazioni poetiche, ma prolisse rie. 
laborazioni d'uno scrittore privo di fantasia. Il nome del 
libro deriva dalla originale datazione usata comunemente 
in esso: l'autore infatti fa il computo degli anni dalla 
creazione del mondo per anni settennali (scemità) e per 
grandi anni settennali (jobel, plur. jobelim, giubilei). 
Hlibro era conosciuto anticamente sotto il nome di 
«Nuova Genesi» (non « Piccola Genesi »); seppure 
di non grande valore letterario, è notevole per la sua 
tendenza religioso-politica, che in complesso è saddiicea, 
ragione per la quale forse il-libro fu escluso dal ca- 
none. Notevole è però, che la dottrina sadducea, quale 
ci appare dal libro, è considerevolmente differente da 
quella che ci è esposta da Giuseppe Flavio: ma è da 
domandarsi se Giuseppe ci ha informati con esattezza 
Questo midrash rimonta al 100-60: a. C., ed è 
stato ritrovato verso la metà del secolo scorso in una 
etiopica che derivava a sua volta da una 
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da c deriva. anche una traduzione latina, con- 
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ica e rimonta probabilmente agli anni dopo 
er ‘opera. di Tito 


Ta distuzione di Gerusalemme P 
{70-d. e 

2-Nella letteratura apocrifa è largamente rappresen 
tato anche il genere narrativo. Ci è già noto il libro = 
biblico di Daniele in aramaico (cap. JI-VI) nel quale ——— — 
sono raccolte una serie di narrazioni che si svolgono-alla > e 


babilonese. Narrazioni popolari del ge- E 
diffuse; così abbiamo ‘già parlato della = 
3 storia dei tre paggi alla corte di Dario. Nella versione 
== greca della Bibbia abbiamo poi altre tre più lunghe ian ==> 
i tazioni, il cui ‘eroe è Daniele. Una di queste è la storia — 
“di-Susanna, una bellaze casta donna che resiste ai tene 
dio azione di due libri, ed è però da que. 
“acciisata di adulterio, ma viene salvata gr : 
SE pienza e all'acume di Daniele, Le altre 
——— sono la storia di Bel, nel quale Cito vi 
dell'impotenza dell'idolo. asti 
«Draghi di Babele », va 


corte persiana € 
nere erano assai 
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== 
questa pietà egli e il suo figliuolo Tobia, che Tea 
per i suoi affari in Media, sono beneficati. Non se 
Tobia viene guarito dalla cecità per mezzo del. 
l'angelo Raffaello, ma anche la figlia di un suo collega 
di affari, Raguel, che era tormentata da un cattivo de 
monio;, per opera dell'angelo stesso è liberata è diviene 
moglie di Tobia. La narrazione contiene una serie di 
precetti e insegnamenti di carattere sapienziale, Il libro, 
scritto originalmente verso il 200 a. G., in aramaico, 
conservatoci solo in una traduzione greca, ha subìto più 
tardi alcune aggiunte. 
Il racconto di Giuditta ha come sfondo grandi avve. 
nimenti storici che misero in pericolo l'esistenza del 
| popolo ebraico. La scena è posta al tempo del re Nabit: 
cadnèzar, i cui generali Oloferne e Bagoas conducono 
una guerra per sottoporre al re babilonese tutti i popoli 
dell'Asia anteriore. I generali, giunti in Palestina, as- 
sediano Betylua (o Betulia), che è sulla strada di Ge- 
rusalemme, ma una ardita: e savia donna ebrea; Giu- 
ditta, libera il suo popolo e il suo paese da Oloferne. 
Il motivo principale del racconto, l'atto eroico di Giu- 
ditta, arieggia le narrazioni simili dei cap. IV-V dei 
Giudici e del cap. XX del secondo libro di Samtiele : 
| che il fatto narrato non sia storico è appena necessario 
dite. I due generali, Oloferne e Bagoas, sono sì per- 
‘sonaggi storici, ma servirono ‘non alla corte di Nabu- 
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latina, mentre 


conservato in traduzione  grec8, sinaca, 


sembra che L'originale ebra 


serduto. - 2 
Sebbene non appartenga agli apocrifi è strettamente 
— collegato al racconti didattici popolani sopracitati il 
tomanzo di Ahicàr che fu certo noto. all'autore del 
«Tobia». Abicàr, il gran visir del re Assiro Asar- - 
haddon (681-668 a. C.) era un nipote di Tobit-in re- —. 
con lui (Tobia, I, 1\2:dkp eco 

mote Nadàn alle nozze = 


ico sia- andato assai presto 


lazioni assai cordiali 


ne 


um 


alocammaes 
giano quelli 
vagio, per vendicarsi 
è costretto a fargli pi 
cuisa presso il re e falsi 
- Ahicàr di alto tradimento. I 
ma il carnefice che non aveva avuto che bem 
gran visir, uccide invece di Ahicàr uno schiavo. 
‘ole e nasconde questi in un nascondiglio sotterr 
In questo luogo Ahicàr, vecchio ormai, 1 
tempo, mentre Nadàn seguita nella sua vi 
Un giorno il re, impigliato in un grave 
matico, rammarica vivamente che gli manchi - 
2: siglio di Ahicàr. Il camefice allora confe 
I greto al re; questi, lieto dell'insperato. socc 
che l'eroe del libro gli sia portato innanzi 
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nistro, incaricato di una missione in Egit = 
felicemente e al suo ritotno viene reerui 
colto, mentre Nadàn Viene smascherato. Ahicàrf & 
allora un sentenzioso discorso per rimproverare ed SE 
monire Nadàn, e l'effetto di questo è tale, che il TÈ 
— pote, gonfiatosi come un otre, muore. 

Il romanzo: di Ahicàr è opera di un ebreo. babilo- 
nese che scrisse in aramaico, € risale alla metà del 
quinto secolo a. C., 0 poco prima. Al pubblico piac- 
quero immensamente tanto-la narrazione che lo incor- 
nicia. quanto le favole e le massime di cui è pieno il 
libro che fu perciò, in varie epoche; tradotto e riela- 

SR — borato.in più lingue: arabo, siriaco, armeno; nuovo ata- 
—_— maico, slavo, greco, rumeno. Questa è la prima opera 
ZE della letteratura mondiale a ‘mezzo della quale ven: 
nero a contatto Oriente ed Occidente. Per mezzo della 
traduzione greca che esisteva già nel 400 a. C., molte 
favole del romanzo furono accolte fra le esopiche; il 
romanzo: stesso anzi fu attribuito ad Esopo, mentre 
molti detti di Democrito: furono introdotti nel libro. 
-Il nome di Ahicàr, sotto diverse forme, divenne no- 


"come quello di un uomo assai sapiente, Recentissima- 
‘mente sono stati trovati grossi frammenti del romanzo 
lingua originale, appartenenti circa al 410-400 
cin Elefentin 


| tissimo nelle letterature dell'Occidente e dell'Oriente, - 
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colta di proverbi fu scritta verso_il-190-180 a. C.in 
Palestina; in ebiaico, e il pronipote dell'autore ne fece 
dopo il (32, una traduzione greca in Egitto. Presto se 
ne ebbe anche una traduzione siriaca. 1 proverbi di 
Ben Sita hanno grande somiglianza. con la raccolta — 
proverbiale biblica, ma la superano quanto al livello === 
delle concezioni € dei costumi di- cui.il libro è espres: = — È 
- sione. Mentre i proverbi biblici mostrano chiato-il © — 
riferimento a concezioni e a costumi non cittadini; —— = 
quelli sitacidici mostrano maggiore esperienza della vita = — == 
* cittadina e rispondono agli ideali di una agiata bor- a 
-_  ghesia urbana. Anche qui le virtà familiari e i doverì ses 
individuali hanno una parte: principale, ma i proverbi 
ci introducono nella vita varia sociale gerosolimitana 
del tempo. Il libro di Ben Sirà ci ‘dà insomma ùn — 
quadro culturale assai più vasto, € da questo punto 
di vista questa raccolta di proverbi è. di 
portanza per la conoscenza: delle condi 
i della Palestina in quel periodo 
) l'autore fa una e! 


escluso dal canon 
bilonesi ancora nel qu 
considerato come canonico, t 
molti punti del Talmud. Il 
duzione greca e. siriaca : I 
del Cairo furono ritrova 
ebraico. — e 
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Esortazioni alla vittà, a fare il bene è a evitare j] 
male contengono anche i cosiddetti « ‘Testamenti dei 
dodici apostoli ». Si immagina che i dodici figli di 
Giacobbe, prima di morire, rivolgano discorsi ammoni- 
tori ai loro eredi, e ognuno esorti particolarmente 4 
guardarsi da quel vizio che nella storia biblica gli è 
attribuito. La morale del libro non è mai molto più 

_ alta di quella degli uomini dell’aurea mediocrità. ]] 
libro contiene anche previsioni per il futuro, Il noc- 
ciolo del libro risale al tempo di Giovanni Ircano ed 
ha tendenze spiccatamente sadducee, Più tardi, dopo 
il 63 av. Cristo, il libro fu interpolato con amare Te 
mentazioni sulle divisioni asmonaiche che avevano por- 
tato Israele sotto il giogo nemico. Nel libro; escluso 
dal canone, furono poi aggiunti, per opera dei cri- 
stiani, brani cristologici che rivelano però facilmente 
il loro carattere d'interpolazione. In tempi recenti è 
stato. ritrovato un frammento attribuito a Naftalì e che 
faceva parte dell'originale ebraico: tutto il libro ci è 


esto violento. 
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niche, s0n° stati composti fra il 63 eil 48-a- Go i z 
: gono stati conservati nella traduzione greca. 

Recentemente sono state rinvenute in una traduzione — 

.: 2 Te Odi di Salomone che, menzionate dagli an- 

: della Chiesa, erano restate poi dimenticate sca 
rdute. Sono creazioni liriche che, pet a 
il contenuto religioso, tammentano spesso 1 Salmi bi- rà 
blici. Furono composte certo nel primo secolo di Cristo; ae 
ma quando ancora esisteva il Tempio. In alcuni punti 
sono riconoscibili interpolazioni cristiane, ma è ass0=. per 
lutamente ingiustificato ritenere l'opera tutta ‘quanta 
come opera di cristiani, anche perchè non sì può seria- ; 
inente sostenere l'esistenza di un cristianesimo ‘organize — 
ima del 70-d- G. 


zato separatamente pil i 2 
Contiene esortazioni. e lamentazioni di tono. forte. 


mente lirico il cosiddetto Libro di Baruch, un 
che è attribuito al fedele discepolo di Gere 

ma che è invece assai più recente. > 
Nebucadnèzar e di suo figlio vengono 
FianoceIito al quali l'autore 


174 — Storia della letteratura ebraica 
zione di alcuni critici che il libro sia composto di due 
parti. 


4. La penetrazione di elementi babilonesi e più 
tardi persiani nella concezione religiosa del giudaismo 
è riconoscibile già in alcuni libri più antichi della 
Bibbia, come in molti capitoli di Ezechiele, in Za 
caria (cap. II-VI) e in Daniele (cap. VILXII). Le 
3: caratteristiche principali di questi elementi sono la forma 
apocalittica, le visioni, la demono e anigiologia e Ja 
tendenza a «elaborare mitologicamente il monoteismo, 
===} giudaismo: ufficiale ha sempre combattuto la cre 
denza popolare negli angeli e nei demoni: se non se 
|—_— me è potuto talora difendere è riuscito almeno ad esclu-- 
> dere dal catione biblico le molte apocalissi che esi 
"°° stevano. e === > i 
i Alle più antiche ‘produzioni di questo genere ap — 
_—— partiene il libro di Enoch; scritto originariamente in = 
= ——. ebraico 0 în ‘aramaico, e che nella sua forma attuale 
—_—‘© una raccolta di più scritti apocalittici, fra c î 
un libro di Noè. Il libro è ricco di visioni, di 
« menti metereologici e astrologici : gran parte nel.li 

i fa agli angeli-e ai ‘ioè angeli. 


È 
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si demoni, ci 
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ima parte del libro doveva senza dubbio essere — 
apri im j decenni del secondo secolo a: Ga 

i "fron aggiunte altre patti fim verso 
G. Il libro è stato conservato in una traduzione 
‘verso dal mostro libro è il cosiddetto libro: 
scritto originalmente in greco, Si 
i; Enoch traverso tutti i cieli, e 
presenza del Signore che gli rivela 

: Questo libro, conservato solo im _una tradu- 
mostra nell'autore una “certa cono- Z= 
genza di scritti filosofici, ma non. è stato. certamente —— 
scene e rardi del 70-d.-Ga in Egitto esso sembra 


essere stato rimaneggi cristiani. 
Un' Apocalissi di Banich (cosa di al suddet 


Jibro di Baruch), scritta originalmente. in. e ebraico 0 in 
aramaico, subito dopo la. distruzione del io 

I0°I Cr i è nta coniate 7 
riaca. Lo scritto pone In bocca a B 
disperazione € di scotaggiamento per 
zione & e e ca le ) 


ì_ 
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Esdra, che nella sua attuale forma è incorniciato da biagi 
d'origine cristiana (cap. LII e XV-XVI): ma lo sca 
originario consiste di sette visioni (IHE-XIV). Esdra 3 
lamenta della condizione del popolo ebraico dopo la 
terribile catastrofe del 70, e gli viene risposto per 
mezzo di diverse visioni. Gli viene poi ordinato di 
tenere nascosto per ì suoi tempi ciò che egli ha visto 
e sentito e di mettere in ordine la sua casa; dopo di 
ciò egli abbandonerà il mondo: la rivelazione però 
che. gli era stata concessa doveva venir scritta affinchè 
‘essa fosse resa nota alle generazioni future. 
- Noi possediamo lo scritto in una traduzione latina, 
che deriva a sua volta da una greca, e in traduzioni si- — | 
‘tiaca, etiopica, araba e armena, Il libro era stato scritto — 
originariamente in ebraico. i 
In una traduzione slava si è conservata anche una 
Apocalissi di Abramo, di epoca imprecisata, che si 
riallaccia all'antica leggenda della ribellione d'Abramo 
contro il culto idolatrico. In premio di questo gli è 
concessa una visione nel cielo, dove gli è rivelato l'av- 
venire dei suoi discendenti. Il libro è in sostanza un 
ampliamento midrascico del racconto biblico (Gen., 
cap. XV). Nel capitolo XXII del nostro scritto sono 
traccie di un rimaneggiamento per opera dei cristiani. 


CAPITOLO NONO —— 


La letteratura giudeo-ellenistica. 


= |- La spedizione di Alessandro - 
un'influenza enorme sullo sviluppo della 
«d occidentale: L'Oriente che aveva” fino. 
dato e insegnato all'Occidente ricevette d 
traverso i conquistatori, una sel di n 
nuovi impulsi, mentre nel campo re! 
i una profonda inf 
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î 7 =_= 
essere ricordato il peripatetico Aristobulo, 
il 170-150 a. E., che si sforzò di = 
‘ boli le rappresentanze ‘antropomorfiche di Dio che si 
‘ritrovano nella Bibbia e fu un notevole rappresentante 
della filosofia aristotelica: dei suoi scritti non abbiamo 
che frammenti. Presso a poco dello stesso periodo è 
il poeta epico Filone, che cantò nei suoi poemi l’an- 
tica storia biblica e le bellezze di Gerusalemme; anche 
— di questo poeta abbiamo solo frammenti. _Un samari- 
tano, contemporaneo di Filone, ‘Feodato, scelse come 
soggetto di un più grande poema epico, di cui Eu- 
«sebio ha conservato dei frammenti, l'antica gloriosa 
— capitale di Efraim, Sihèm. Teodato superò il sio 
— contemporaneo Filone perchè più abile nel maneggiare 
| il greco e più felice poeta. Anche il dramma fu in 
onore fra gli ebrei alessandrini: il più noto dei poeti 
giudei-alessandrini è il tragico Ezechiele, delle cui 
numerose tragedie ci sono testati solo alcuni grossi fram- 
“menti di un dramma sull'Esodo d'Israele in Egitto. 
Ezechiele è stato chiamato «il poeta della tragedia 
— ebraica»: con la rappresentazione di drammi di carat- 
tere biblico egli si sforzava di allontanare dai teatri 
| pagani i suoi connazionali. Anche Ezechiele appar 
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Talmid. Ma nel Falmùd stesso, secondo un'altra ver: A 
sione più semplice e più probabilmente veridica, si. SE 
facconta che la traduzione fu compiuta da soli cinque zz 
dotti ebrei pe! incarico del re Tolomeo. Si può sup- CS 

la traduzione greca della Torà fosse into — i 


porre che a T 
dotta nella sinagoga. di Alessandra, colla autorizza- 
zione regia; © da questa autorizzazione si traesse lo 


spunto per collegare l'opera ‘della traduzione con la 
persona di Folomeo. Lo stile della versione. greca, — 
miomostante si riscontri una certa unità di tendenza nella 
traduzione, non è sempre eguale; si può ‘credere vero 
il semplice racconto del Talmùd. 1 ‘traduttori dove- _- 
vano essere filologicamente ben preparati, e nella tra- — : 
l'influenza dell'esegesi: biblica pa- — 

allontanano dalla più tard 


lone e in Giuseppe. 
di cui abbiamo detto 
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numerose divergenze testuali della versione greca tal 
cui valore è ancora divisa l'opinione dei critici. Mente 
sunteggiarono e tagliarono in alcuni libri, in molti alti 
i traduttori greci interpolarono ed aggiunsero. Abbiamo 
già detto dei brani inseriti nel libro di Daniele, che 
sono stati tratti da un altro libto di Daniele, in ara. 
maico. Di nuovo nella traduzione greca abbiamo; Ja 
preghiera di Azarià e il canto di lode dei tre giovinetti 
nella fornace. Anche al libro di Ester sono state fatte 
molte aggiunte, il:cui doppio scopo fu di dare al libro, 
che non l'aveva affatto, un significato religioso e ren- 
dere il-tutto gradevole al lettore ellenistico. Le ag- 
giunte qui sono: il sogno di Mordechai; lo scoprimento 
‘della congiura da parte di Mordechai e l'origine del- 
© l'odio di Amàn, il testo completo dell'editto contro 
“gli ebrei (dopo III, 13); la preghiera di Mordechai, 
- Ja preghiera di Ester, il racconto dell'accoglienza fatta 
dal re ad Ester, il testo completo dell’editto a favore 
degli ebrei (dopo VIII, 12), l'interpretazione del sogno 
-di Mordechai. Alle Cronache Il, 33, dove si fa men: 
| zione della preghiera del pentito te Manasse, fu ag: 
— giunto nella versione greca il testo della “preghiera. 
Come ultimo capitolo del libro «di -Baruch venne ag- 
unta una lettera attribuita a Geremia, «che. questi 
avrebbe scritta per allontanare gli esuli di Babilonia 
dolatria. Questa prima traduzione greca della 
orà, che non ‘aveva mai ottenuto consensi unanimi 
na, divenne invisa - 


PEVINTA 


Da. Cristo. Questa storia; in cinqu 


— del primo libro dei Maccabei. 


La letteratura giudeo-ellenistica ZERI LI EI 
rale rovina del giudeo-elle- SZEs 
i«mo, non abbiamo che qualche frammento: conserva 
= 4 ella sua Hexapla, o ntrovato nella 
Ghepizà del Cairo negli ultimi tempi. Perduti sono ai 
dati anche i lavoriranaloghi di Teodozione € Simmaco= 
3. Da citazioni occasionali di scrittori possiamo de- — = 
sumere che il giudaismo ellenistico deve aver prodoito SE 
una vasta letteratura storica; però questa. ci è perve == 
nuta in misura ‘assai limitata. Versoil 150: a Gasonzs 
certo Giasone di Cirene scrisse una storia dell'età asmo= — - 


‘naica dall'età di Seleucio IV 


rielaborata è compendiata :- 
è pervenuta a noi sotto il nome 
Maccabei. Si vede che l'autore hi 
‘perato nel suo libro, per alcuni av 
fazioni di testimoni. oculari, ei 
conto può servire a completare 


“contiene cun gran. numero 
scopo di magnificate 1 ins 
‘non hanno come campo. jo 


182 Storia della letteratura ebraica 

=" 19_t@Py@o@ === &2 
è il popolo ebraico che resistette a tutto e a tutti 

di non rinnegare il suo Dio. La salvezza del n 
però, non fu ottenuta nè per gli sforzi nè per il valor 
dei Giudei, ma per l'intervento divino. Il libro è pre. 
ceduto da due lettere, originariamente scritte in ebraico 
che contengono un'esottazione agli ebrei d'Egitto a 
festeggiare la Hanuccà. 

Ad epoca assai posteriore, probabilmente all'inizio 
dell'èra volgare, rimonta il cosiddetto terzo libro dei 
Maccabei; che non tratta affatto degli avvenimenti del. 

—lPetà asmonaica. La storia qui natrata non si svolge sotto 
il seleucida Antioco Epifane, ma sotto Tolomeo IV 
Filopatore (221-204) in Gerusalemme e in Alessandria. 
1 libro è in complesso una insulsa opera di fantasia 
che si vale in parte di motivi del libro di Ester. Giu- 
seppe (Contra Apionem, Il, 5) mostra di conoscere 
la storia in forma assai più breve e la fa avvenite sotto 

il regno di Tolomeo Fiscone (146-117). 

Il cosidetto quarto libro dei Maccabei, che a torto 
viene attribuito a Giuseppe, è ‘un'omelia sopra la virtù 
stoica della padronanza di sè stesso e della costanza 
| nella quale viene portato come esempio il martitio di 
- Eleazaro e dei sette fratelli, a noi già noto dal secondo 


libro dei Maccabei. Il libro deve essere stato com- 


pfra il IPedil 60.d. C.. 
dle teratura giudeo-ellenistica ha, nello scritto 


conte 


Salo- 


= 


determinate con precisione l'epoca in 
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si sente che essi $ono frutto 

ale razionalismo che di- E 

strugge tutto l'incanto, proprio dei proverbi antichi da = 
‘vano. La virtù viene rappresentata con fred- 


interessante è soltanto il modo con 


; lari palestinesi» 
di un ban 


dezza» senza poesia: : 
cui l'autore cerca di spiegare IN modo razionale, em- 


pirico; il culto pagano delle immagini (XIV, 15-21). 
Un contributo alla conoscenza delle condizioni morali 
e religiose del giudaismo egiziano è la parte pole- == 
mica contro 1 liberi pensatori. Sebbene non si possa — 
cui il libro fu 
composto; si può ragionevolmente presumere che esso 


rimonti alla prima metà del primo secolo a: C. 


5. Il bisogno d'una apologetica, che sì fece si 
nella tarda età alessandrina, c pu 
di scritture, tendenti a magnifi 
una maschera pagana. Gli scritti di. 
destinati a lettori pagani e dovevano, 
mezzo di propaganda del giudaismo 
sia a difendere ebrei ed eb 
si andavano allota diffo 
‘agli usi religiosi e 
noti filosofi e poeti d 
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“Alessandro Magno e di Tolomeo I Lago. Questo scritto 
che deve essere identico a quello « Sopra Abramo). 
— — citato da Giuseppe in un'altro luogo (Antichità, 1,7, o) 
composto con grande abilità, ha trovato fino in ei 
recente sostenitori della propria autenticità, e certa. 
‘mente questo pseudo-Ecateo ha utilizzato elementi del 
vero Ecateo. 
Assai notevoli sono i brani introdotti da mani giu 
= daiche nei «Libri Sibillini » per glorificare il giu- 
: ° daismo. Dato: che anche da parte-dei cristiani questi 
oracoli hanno subito delle interpolazioni, la divisione 
== fra le interpolazioni cristiane e giudaiche richiede gran 
x cura. In complesso sì può affermate che i libri quarto 
e quinto e il proemio sono opera di ebrei egiziani che 
‘si sono valsi dei sibillini pagani e che in questi libri 
le tracce di una successiva elaborazione crstiana  man- 
‘cano affatto o sono assai rare. I versi sibillini, il cui 
valore artistico è scarso; magnificano in contrasto al 
—_— politeismo pagano, il monoteismo giudaico che satà un 
| giomo riconosciuto da tutti i popoli. In forma di vi- 
- sioni i libri dànno uno sguardo indietro: nella storia; 
specialmente del popolo ebraico, e cantano le prospet- 
‘ tive messianiche del futuro. Il nucleo del terzo libto è 


17 a. C.), ma deve aver subìto in seguito molte ag- 

molto più recente è il quarto libro che conosce 

eruzione del Vesuvio nel 79 e ancor più recente 

uinto libro, che allude ad avvenimenti. svoltisi 
A ESTA SE TESE 


lr È It 


tiportarsi al tempo di Tolomeo VIII Fiscone (146- 
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ei particolari relativi a questo-ay= — CEE 
del bibliotecario reale, che si =. 


della Torà © d 


greca ; î 
venimento: Per consiglio 2 
forzava di completare per quanto gli cera possibile la- i 

G « Alessandria; © sentiva perciò molto la SE 


della "Torà, iL re 


di una traduzione greca 

basceria a Gerusalemme, per chiedere al 

Sommo Sacerdote di scegliere e mandare in Alessandria” 

> degli uomini capaci ‘di tradume sotto la sorveglianza ——— 
Ja Torà. 1 membri dell'ambasceria, 7 


delie, in greco; 
arrivati a Gerusalemme, dove tutto appare loro mira- 


bile; sono accolti amichevolmente dal Sommo Sacerdote. 
cui presentano i donì del re. Settantadue dotti « sei per 
—— “ognuna delle tribù d'Israele» vengono scelti dal Sommo e 
Sacerdote. in seguito a igonc 
‘ricevuti in Alessandria con gran magn 
loro onore viene apparecchiato un banchetto, ai 
assiste: in presenza di tutta la corte, il re volg 
scuno dei dotti una domanda, alla quale 
risponde sempre assai abilmente, in. modo. 
il favore del re e destare l'ammirazi e 
senti. Dopo di ciò. i tradutto 1 
‘Faro dove essi stabiliscono al 
| dopo essersi lurigamente e mi 
Nella lettera d'Aristea cogli 
TR _— genda circa l'origine delli 
|_— però non abbiamo « 
i ‘con un'opera di fanta 


DI 
: 


i) 


Ra piniione lglrtti 


At 
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i Aristea non è affatto un pagano, m 
S che voleva comporre un'opera a 
; insieme. provare che gli ebrei egiziani aveva 
«tempo ben meritato dall'Egitto ed erano s 
tenuti in gran considerazione dai signori 
Varie sono le opinioni circa la data della c 
- della lettera: ma la più probabile sembr 
‘indica l'età intorno al 90 a. C. 

- Anche la ‘poesia sapienziale è rappresentata fra gli 
pseudo-epigrafici. Ci è stato conservato un «Poema 
esoîtativo ». (Poiema nutheticòn) che viene attribuito 
a Focilide di Mileto (sesto sec. a. C.). Gli insegna 
nti morali del giudaismo vengono qui riuniti sotto 
forma di graziosi proverbi (in 230 esametri) che ancor 
oggi si leggono con piacere, Un'altra raccolta di detti 
‘sapienziali, come autore della quale viene indicato il 
“comico attico Menandro, e che è ugualmente opera di 
‘ ebrei, non ci è pervenuta nell'originale greco ed esiste 
i una traduzione siriaca, Non si può stabilire 
e epoca siano stati scritti questi due libri. 


a-un ebreo 


egizi 
pologetica ano, 


ebraica È 
no in n 
tati sempre 
del Paese. 
‘OMposizione 
a quella Che 


È ellenistica raggiunge il mas: 
Jatore e uno dei più 


disamina 
parlando di lui, la sua 
; è lodato come l'introdut- 


appassi® È 
“cè messa MI 


ilievo; 


lone è radicato pro 
il giudaismo forma di suo. mon: 
a un denominatore comune 
del suo tempo, fu soltanto la forma esteriore 
entro la quale egli rappresentò L'insegnamento di Mosè: 
Se fosse necessaria una dimostrazione della meravi- 
gliosa forza interna dell'ebraismo, ne troveremmo. una 
chiarissima e convincentissima in Filone: egli non ha 
mai potuto leggere la Bibbia, la cui lettura fu per ui 
tm avvenimento spirituale della massima importan 


ebraico; ma si è dovuto limitare solo alla traduzione — 
come ogni altra. traduzione, non-Piò ai 
sostituire l'originale : eppure quale profor 
tenuto e di insegnamenti morali ja eg 
‘nella Sacra Scrittura! + = 
- Delle vicende personali di 
cui fu detto scrivesse come Pl: 
come lui, sappiamo solo mo! 
| Alessandria verso i1-20.a 
alitorevole : suo- fratelli 


greca che, 
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se tiva propaganda, aveya condotto ad eccessi sanguinosi 
(_——— contro questa parte della popolazione. Filone fu il capo 
= dell'ambasceria che nel 40 d. C. si recò a Roma per 

<<. richiedere a Caligola, che come tutti i re stolti preten- 

deva di essere un Dio, protezione dagli eccessi della 
- plebaglia e l'assicurazione che i diritti civili degli 

ebrei sarebbero stati rispettati. Il suo incontro con Ca- 
== figola; Filone ce lo ha narrato per disteso nella sua 
.__ «Legazione a Gaio »: oltre a questo noi abbiamo poi 

di lui ‘ancora un altro scritto politico: il « contrà 

== Flaccum», un'accusa contro il governatore dell'Egitto 

— di questo nome. — - S 
— — Gli senti di filosofia religiosa di Filone hanno ‘in — 
‘> Gafattere midrascico e in realtà molti punti di contatto 
© vi sono fra l’opera filoniana e la letteratura midrascica, 

Essi possono essere divisi in tre gruppi principali: 

a) Una spiegazione catechistica del Pentateuco a 
«domanda e risposta, di cui solo piccola parte ci è pet- 
“venuta nell'originale greco, mentre brani assai mag- 
‘giori ci sono pervenuti ip traduzioni armene è in parte. 
Jatine; ——— = == 


Un commento allegorico di passi scelti del primo. 


“libro di Mosè de 
TSI E 7 PORTE > 
Si voro di Filone. mento. segna un'in-. 


Ì 


x 


siamo “informati. ae 
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Oltre a questi vanno ricordati altri due scritti che Ss 
vanno da sè: « La vita di Mosè e «Solo il pio è = 
libero» Altri scritti, come il «De vita contempla" —— —— 
tiva», che vengono attribuiti a Filone, sono-conside- ZZ& 
rati dalla critica come spuril: Altre sue opere. ‘Cr-sono eee 
state tramandate solo framimentanamenteo => dn = IE 


zione armena. 
L'influsso di Filone. ll TS non Ès H-qato però. 
duraturo: e ciò non fu dovuto ad un:caso; ma. a ragioni - a 
assai più profonde, Nell'esposizione del suo. pensiero. — 
spesso egli ha adoperato. una forma tendente al poe- 
tico e si è valso di espressioni | che potevano facilmente = 
dar luogo ad-equivoco. Nei suoi scritti la « Sapienza 
divina » personificata € ‘il-«Logos »; la parola dì Dio, 
“era rappresentato come Eiietidinio fra Dio e la 
“creazione; ora come il figlio di Dio, hanno un posto — 
assai notevole. Queste qualificazioni non ebraiche che È 


Flavio due delle 


| principalmente a 
tomo, che è uno dei 


È = Storia della letteratura ebraica 
armparo anche il greco; prima dello scoppio della 
era andato a Roma con una missione dino 
- era fiuscito, grazie all'intervento di Poppea * =: 
assai benevolmente verso gli ebrei; a an LI 
— razione di alcuni dotti di Gerusalemme, che erano a 
imprigionati. Allo scoppiar della guerra, mentre il po- 
- polo era ancora sottomesso alla guida della nobiltà 
“Giuseppe, grazie alle sue relazioni familiari;_ ottenne 
_ l'importante posto di govematore e comandante delle 
‘truppe in Galilea. Ma in questo posto destò: presto i 
sospetti dei patrioti, che-lo accusavano di segreti ac- 
‘cordi coi Romani, e venne anche ad aperto ed aspro 
conflitto con i suoi avversari. Questo contrasto non fece 


a, nonostante una meravigliosa ed eroica difesa. 


Dopo la caduta della fortezza di Jotapata, Giuseppe 
-— riuscì, con onote, a salvare Ja vita: caduto prigioniero 
_- dei Romani seppe, al suo ‘incontro con: Vespasiano, far- 
| selo amico adulandolo. Ottenuta la libertà portò da al- 
lora in poi il nome di Flavio. Giuseppe, e dopo che 
Vespasiano fu chiamato all'impero rimase con Tito al- 
dio di Gerusalemme, Caduta Gerusalemme passò 2 
| Roma, doye visse protetto dai Flavi, che gli diedero 


. 
x 


tazione e una pensione annua. In 


accelerate la caduta delle più importanti città delli &&8 


li morì l primo ‘decennio del ‘secondo secolo. 


» 
Ù) 


TRICIA 
e REVO I 


TTT 


iii dici iene PALI 
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dello scoppio della guerra, che rica- 
ul governatore romano. Il libro, scritto probabil- 
mente dopo il 75 e certamente prima del 79 d. E, è 
ma fonte di primo ordine per la storia di quel periodo i 
così agitato. Bisogna sempre aver presente che Giu- A 
seppe scrive da partigiano, € giudica fatti da un suo - = 
particolare punto di vista; ma nonostante ciò l'opera 
+ di tale valore che basterebbe a fondare saldamente 
la fama di Giuseppe come storico === 5 
Più tardi Giuseppe scrisse Le antichità giudaiche »; — —- 
in venti libri, una storia del mondo ebraico dagli inizi — 
finé allo scoppio della guerra. Per questa grande opera 
storica: egli ha adoperate molte fonti, chè non-ci sono 
state conservate, e noi gli andiamo debitori della cono- 
scenza di alcuni avvenimenti che ci-sarebbero altrimenti. 
restati ignoti. Oltre che delle opere bibliche apoonte 
e giudeo-ellenistiche egli sì servì di mol 
che noi non conosciamo più; soprattutto ell'c 
favorito pagano del re Erode 1: Nicola di. 
in molti punti ancor. oggi dobbiamo valerci 
notizie. Anche- per quel:-che rigui T 
sogna tener presente che Gi 
getici e perciò: colorisce. 
e fenomeni, secondo. il guste 
Ma: giudicare a priori, c 


le responsabilità 


‘dono S 
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narrazione biblica: Giuseppe non ha certo fa 
= woro di critica! Non di rado, egli contraddic 
sua affermazione della tc Guerra giudaica » e in questi 
—9‘‘‘ casi talora siamo in presenza di correzioni @ rettifiche 
del proprio pensiero per opera di Flavio. La sua tap- 
2 — presentazione del giudaismo nell’« Antichità »_ non è 
__—— sempre esente da mende; dal punto di vista letterario. 
—_— scientifico le «Antichità » sono. certo. inferiori alla 
—_— «Guerra giudaica ». Giuseppe ha terminato l’opera nel 

= 93rac94 dC 

= ©opisti cristiani hanno interpolato più tardi” nelle 
«Antichità.» delle notizie circa la vita e l'apparizione 
— di Gesù, e sopra la morte di Giacomo; fratello di Gesù 
-——— (Ant, XVII, 3,3, XX, 9,1). Sebbene queste in- 
— terpolazioni si trovino in tutte le edizioni e i manoscritti 
___ dell’opera (che non sono petò antichi), esse non sono 
certamente autentiche, il che è stato ammesso nei tempi 
SS recenti, senza riserve, ‘anche da alcuni critici. cristiani. 
__—€he così sia lo può dimostrare anche-il fatto che la 
narrazione risulta malamente interrotta dalla maggiore 
delle interpolazioni (XVIII 3, 3). Una interpolazione. 
sembra anche il racconto dell'apparizione di Giovanni 
“Battista è della sua uccisione per opera del Tetrarca 
Agri; ‘emente si-sono trovate 
duzione in slavo antico 


tto un la- 
e qualche 


e = e — pa 


‘llenistica i 
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ti dell antisemitismo di quei: 
p, Scritta 1 in uno = = 
G muovi dar 


ir 


Apione ed altri rapprscnani 
tempi. È una difesa € 


stile brillante, dove 
isemiti vengono respin e le 
È profondità e- talora anche» con fine = 
lassai ne esce quel: Vano & tronfio filologo Apione, 
Giuseppe ha reso. ridicolo per sempre: Questo: scritto po- 
- lemico, che contiene ‘anche molte notizie di grande i im-- 
portanza, è frai più bei libri polemici di tutti 1 tempi — 
e merita ancor-oggi di essere letto. Il libro è stato scritto 
2 JPrAntichità: — 5 = 
Poca ‘gloria si:è invece <= lo storico, <= — 
= = aveschialo: ‘con la sua «Autobiografia », scritta nel 
100-d. G.-in seguito alle accuse di'un certò Giusto di 2° 


rati anti 


prefer senzine 


Se 

È Tiberiade, che lo-aveva accusato d'esser stato nemico. — — 
S “dei Romani durante il suo governatorato. in Galilea. == 
{Giuseppe ritorce verso Giusto le accuse che questo. gli ; 

È —— ‘aveva rivolte e tenta di mostrare come egli abbia fi 


dal principio fatti gli interessi di-Roma. Le ne dite 
razioni ci fanno una oe impiestote 


© scritto gran parte del libro per “ = 
tn. ‘e bisogna perdonare molto: allo storicoy 


— vecchio, se pur si preferirebbe per-h 
= = not î fosse m m È PONE 


ogi — TORINO 
n — gi = 


Torino = FRATELS DRS ee LE 
SEE — ee 


A: — A VERSBORGSTROEM 


nen 


1 MUTUALISMO = 


I 


UNA SINTESI) 
coria della mutualità che invece £ 
di chieder credito:al: Capitale e protezione allo * 
Stato, in virtù: del suo principio, ‘sottomettesse. 


> “allavoro il Capitale dello tatoo —S 
" PROUDHON 


PEPPINO LOL 
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